Mo 



DI CHRIb. 
Tragedia Sfiritualc^ 



Del M.R.P. 

RBONAVENTVRA MORONE 
daTaranro de Minori Offeruanri 
^-r.i-t. deformati i 
Tenitentiero Lateran€nfc,& tutore 
della Ciufliìia Tragedia . 

Niiouamente in oiicfla Impreflìone poftiui 
gli Intermedi] a fuoi liioohi^&accrc- 
fciuto , e corretto dall' iftefTo . 





VENETIA, Per il Babà. M. DC. LVI. 
Con LietnxA , e Vriuilegio . 



9/ Q^f-*rcl Jli^^i> 



I 





ALLA 



GLORIOSA RETNA 

DEL CIELO. 

^ L* Autore/* 

0' già mcoltói Smwjjtmd 

Madre di Dio , e ridotto itt 
forma di fpiritual Trage- 
dia i più tofìo piangendo > 
£he componendo gli efire-. 
mi dolori , che voi femifte ,ele pi^(ofe 
lagrime» che fpargefie foura*l morto 
corpo del yofiro tormentato Figlio ; 
perche non mi bajiaua Inanimo /piegar 
con linguai od ombreggiar con penna 
i xommuni » & alternati martiri , che 
voi , & egli foffrifie , mentre durò la 
Imga, eftentata agonia delia fua mor- 




U : & hò fatto appunto, come cìn non 
potendo mirare il Sole ndl* infuocate 
ruote della fua sfera, lo vagheggiammo" 
me può y nella fua luce feconda , ò nel 
cerchio della Luna , ou'egli riflette non 
con tanta viuev^T^a i fuoi inaccefflbili 
fplendori hò fhauuto ft^ai penfie% 
tè /che qnejìo mio dinoto tfattmmen- 
to vfcljfe j vifla degli hkomirtì-»o che 
faceffe di fe fuperba moflra in qualche 
famofo Teatro (^Itatia ; ma che alcu" 
ni miei B^ligiofi , che con affettuofi 
prieghi me uhanàol^lie scolte richie- 
fio 3 hauefsero nelle loro meditationi 
^Icuni mcentiui a per li quali con mag- 
gior fentimento ruminafsero le roftre 
pili lagrimeuoli querele y ^ hofior af- 
ferò con più diceuole apparecchiò l*ef- 
fequie del morto figlio ^ B^ceuete^ 
dunque j Signora , quefte mie ììenit 
funebri , quali elle fi fiano » eh' io pro-^. 
Jlrato à vofiri SantiJJimi Tìcdi coru 
quella h umiltà , che poffo maggiore , 
vi offerifco , e con/agro • E fe non vi 
appagate del dono , coìne che noru 
ha cofa, in fe 3 per la quale debba com- 
parire alla prefew^ vojìra , fuor che. 



l'honorato titolo del MOI{T 6F{J0 
DI CHI^IS TO 3 gradite almeno 
Vattimo del donatore , che ben potete 
vederlo nella fronte del vofiro Figlio y 
non quanto fui > ma quanto efser vor- 
rebbe teneramente dinoto del vojiro 
nome . ^eflino dunque queflc mie mal 
compofle I{ime /otto la tutela di così 
potente ^Protettrice ficure ^ e cref chino 
al ventode hfofpiri y & alUpin<y^rjn 
delle lagrime y che fpargeranno m i^g- 
^erle ^nangrinuidio/t ^riftarchi jma 
$ deuoti contemplatiui ^ E fe nel mo- 
firuofo parto delC imperfetto mio appa- 
rifse qualche ombira di vago \ e di bel- 
^O'^y^'Ticonofcafì come p^r e eden te daj 
voi j ia cui gloria ho fempre tniratà 
er berf aglio in queflo mio lagrimeuo" 
le cotHponimento y che deflerà forfè i 

là fpediti d'Ingegno à più degni 
honorati fudori « 

li . 





i4LLI SFOl nEFEK. TJDKI» 
e Fratelli in Chrifto cariffmi > 

Li Frati Minori Offertwiti Riformati 
della Trotùncia di S »7^colò . 
Saluta* 

Oicke con li voftrt prieglii tm- 
portunamcntc opportuni m*^ 
hauctc quali con amica vio- 
lenza condotto ì compoi la 
diaota , e lagnmeuol tragedia 
del Mortorio di Chrifto , vi 
prieoo nelle vifcere del mcdefimo Signore , 
che prima d'entrare alla funebre fcena , reg- 
giate con attento penfiero quefta mia lettera, 
douc io metterò alcuni aucrcimcnti , che non 
poco giouaranno , & à me , & à roi j a me 
perche alli curiofi intelletti dia conto delle 
fnnentiòm , c''ìiò tirato dentro ^ucfto mio 
componimenio , & a voi fpicghi «1 modo , 
come portiate auualeruenc nelle voftre lante 
meditationi. Bifogna dunque aucrtire , che 
la morte del noftro benedetto Chnito può 
tneditarfi in cento, e mille modi , o per via di 
mcrauiglia, ò di ringratiamcnto , o d imita- 
tione , o di compuntione , ò di compaflione , 
ò d* allegrezza ancora , conlìderando il be- 
ne, che n'è feguicoi e Tempre ponno formarfi 
nell'intelletto , ò ncll'imaginatiua del deuo- 
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to cofttcmp^ance alcune fpccle, & imagmì, 
che rapprefen:ino più al vino i miftcri , che 
s'han da iridici i e dcftino piti ageuoimcn* 
te ladiuodofi^ del cuore, cquefte imagiar 
non fole rapprefentano la Paffionc , e la 
Morte del Signore h quel modo , che la rac* 
contano gli Euangelifti , ma vi dipingono 
mille altri difcgni > e ritratti, che noti alte- 
rano la verità dell* hiftoria , ma P arricchf- 
fcono; nè ingèrifcono cofe falfc, ma poffibllis 
c taciute fiirfi dagli fcritrori del Vangelo , ò 
per amor della brcuità , ò perche hauefllro t 
contemplatiui occafione d'inucftigarle da lo- 
ro fteflì s così ofTeruano nelle loro mtditatio* 
ni il gran P. Agoftino , il dmoto Anfelmo , 8c 
il nodro SciaficG 5. Bonauentura; e così anco 
la predicano fouente i dicitori Euangclici per 
mouere, c dettare maggior affitto ne gli 
animi degli vditori. fife quello é lecito 4 
quei , che (criuono , ò raccontano femplice- 
mcnte 1* hiftoria» maggior licenza ficoncc* 
derà in tutti i modi à quei » che la lapprercii- 
tano con ftile , & apparato di (pirttual trage- 
dia ; petthc in quefte compoutioni è di me* 
Acero cotifidrtiàre la verità dell hiftoria, St 
oficruare le tiegolc dtlla Poefia , jk fe^ che gif 
(hidiofi dell' arte rtòh he reftinooiFcfi, Sci 
dofoti della Padione non fi {limino ingan- 
nati . Haiiendo io dunque fcritto con (lite 
tragico il Moitorio di Chrifto. hò voluta 
adornar P attioi^ con aliune diuotc fpecula- 
tionij>ii\ rodo da concemplatiuo, che da poe^ 
ta, facendo fopra ittenor deiP hiftoria vii* 
accordato contrapunto , nobili fauoleò di 
menzogne I ma d' inuentioni piene di feriti^ 
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itwnti miftici , che illivftriiio la fcena , appa- 
ghino i cnriofi , mollano à diuotione i icm- 
plici , e fpicghino con maggior pompa i ri- 
tratti della Bontà, e della Pietà di Dio. E per 
tender ragione delle cofe fu'l particolare. Hò 
introdotto pei far il prologo 1 ombra d'Ada- 
mo , cioè Io fpirito yeftito di corpo fantafti- 
co , come fouente fooliono comparire , e gli 
Angioli, e l'anime de'Dcfonti j perche celi 
conofca la graiiczza del fuo peccato dalla 
grandezza de'dolori di Chrifto . E «'è vero , 
che il corpo d'Adamo era fepclito nel monte 
Caluario, non è gran fatto , nè ripugnante al 
vero,aggiungerc alla prcfcnza del corpo l'af- 
fiftenza dello fpirito, c fpecialmcnte in c]uel 
giorno , quando rifufcitorno tanti morti , tra 
quali ben poteua ritrouarfi il primo noftro 
padre , per la ^ui colpa il fecondo Adamo, 
principalmente moriua.. I due morti rifufci* 
tati fi fanno vcdei.pet lafcena > e ferapre eoa 
dÌHoti dikorfi, e non alieni dalla materia ^ 
principale, & in prefeoz;a dì quelle perfone ^ 
che nicritauano la gratia di qucftc apparitio-j 
ni . E quella inuentione ftà tutu appoggiata 
fopra le parole del Vangelo : Mttlta corpora 
Sanéicrum, qui dormiertinf ,fi*rrmrunt , a» 
apparuerunt multk . Il flóme del Rabbino è 
finto 5 ma nel Greco idioma altro n,ou vuol 
dir Mifandro , che odiofo ». e inimico' de gli 
liuomini, ò deiriiuomo, c queftp lleiTo vuol 
dir Mifaiithropo , che fii dato per cògnome 
à Timone che odiaua più che la morte , la 
vita, e la conuerfatione de gli huomini j que-j 
fto Perfonaggio,come accenno in molti lup- 
ghi dell'opra., fignifica il popolo Hebreo 



fcmprc oftinato, c maligno, e particoJai> 
mente i Rabbini, cheicmpte s' oppofero alla 
vita, &alPhonor diChrifto. U Centurio- 
ne , e nel Vangdo fteflb, chianiolo Longino: 
che quefto era veramente il fuo nome , come 
fi legge appreflTo il Baionio , & il M.tafralki 
& il Soldato, che forò il petto à Chrifto, non 
fi sa come fi chiamale : ma chiamafi vci'<»ar- 
mente Longino , forjfe perche era foldacQ 
di Lancia , la quale in lingua greca fi dice 
^(^X^ y8c il foldato, che Ja porta , può ra- 

fioiicuolmente eflèr chiamato ^<^^ìm . i. 
aftatu^: nè fari nome proprio , ma appel- 
laciuo . coftuinon potcuaefici: del tutto cie- 
co , che non hauerebbe potuto fcruire al mc- 
ftiei:o4eU' armi , e pur di lui dice Euange- 
lifta i Vhfis mititum Unaa Utus eins apernh. 
^5e dunque fù illuminato , come commune- 
fi crede , douea cflcr cieco d^vn occhio 
ibbr, introduco la conuerfionc d' vh altro 
fold^a perche il Centurione nel fuo mar- 
tirio hebbc due de* fiioi fbldad percompar 
gni >, GOipe gli predice vJio de' morti refup 
Èncati,^ il Vangelo afterma ,cjt|e fi con- 
ucrtirono molti . Multi percutienus. pe^<h 
)rii /uit. reuenebnnm , & è da credere , che 
^iù Jacihnentc fi coiìucjctiuano i Gentili^ 
clic li (Jiudci Che Giuda prima , che afilli 
^^)le forche , èJp taiiti modi impedita, e fuia- 
ta4alia,fiia.i;ouip^ ,.<:>uei};p è per dimoftrarc;, 
quanta4ifpiaccjaà Dio La morte del peccate?' 
i;e , « chala.Diuina Piera nonJafcia cofa da 
fer^ > pcrriehiamario àfe , V, Echp gli pio- 
;jP4we fallate , quafi che.il igaorc uiiihjafll* 
si^U^a irì qttc'-fuoi, dji4»frnti -bmv nci nlcwm 



fcmi ài n>cranta , e di perdono: fcbcn al fitiè 
tìon volendo profittarfene il traditore ", inicn- 
<le gli auguri bielle fuc fciagiire cArcrae . Fa- 
uelTa col Centarionc , e con vno de' Soldati 
conuertiti } perche ad eflcimpio loro, che era- 
no ftati vccifori di Chrifto , prendcfle anch* 
egli animo di conucrtirfi à Dio . 5' incontra 
con Pietro j perche con la confidcrarione del 
peccato di colai poteuagr3<idcmente confo- 
Jarfi i che fePietro-, eflaido capo de "gli Apo- 
ilolijCpiìi maturo d'età c di fenno,e f 'fò. ama- 
to, e regalato da Chrifto, haueUa così mifera- 
iJiente negato il Tuo Signore, no era gran fat- 
to ch'c^ li ancor fofTe caduto.SopraaieoeGio» 
«anuij che vuol dir ( gratia ) quafi che tra gU 
aiuti cftcrni non mancaaaal ttaditor l'intc- 
tiorfoccorfo della gratia fufficicnte , con la 
«lualepoteua conucrtirfi y s' haiicfle voluto , 
<VÌ Sticoii Giuftitia à cotìfigliarli il fuo bene, 
e lo rifiuta, dal clie non èmerauiglia feTi dié- 
<le in preda alla difperatione : E le alcuno di- 
jnandafle, perche h Pietro và la milcricordi», 
eia Giuftitia à Giuda: ptt accennare la dit 
ferenza della gratia efl&caccche fi dauia à Pie- 
10, e della fofficiaitcchc fi oflfcriua àGindaj 
^fper fare vii pronoftico dell'vna , ìc deiraltra 
«ventura - Che giiello <adde nd- icno della 
*iìina Mifcricordia, e qucfti nelle mani del- 
la dininàGiutlitra, 1' a»iìichcuolc tontcfa di 
«udlc due virtù accenna , che neH* ©pria dcHT 
liuniaoa xcdentionc Tifplendè fomma Giu- 
4ltttèj« fofnma Mifcricordia \ proprio Jtlio fa» 
non péperctt , ecco la fonitna Giuli itia '/ed prò 
fiobis omnibus tradidif illum , ecco laiomma 
Mifcricordia : l'clTcr poi rincóciliatc ihficmc 



per mcto iella Pace allude air oracolo Jcl 
Profcui Mifiricordiay Verìtas cbuiauerunt 
fibi\ iufiitiay&Pax ofcuUu funt . La morte,; 
che compare aadobau delia vede incoiìéatik 
di Clirifto, accenna anco il fuo miftcro , per- 
che vinfe>e fu vinu la morte in quel duclto* 
vinfe uccidendo Chriftot e cosi s'ai ricchi dd* 
le fuefpoglie; ^ià che ogni cofà mortale è 
fog^etta alla Morte i fu vinta , perche da 
quella morte ne procedè 1* eterna vita 5 c 
p^rò conucnne > che rimanere priua di quel- 
le honorate fpoglie,nc vi paia coti fttana ve^ 
dcr la morte con la vcftc di Chrifto , e con V 
iufegna della vita; perche anco qiicfta (leiTa 
vede venne in poter de sbirri>e dc'maoigoldii 
ch'erano miniftri del Diauolo^e della Morte. 
Non renderò ragione > perthe introduco in 
i^efta facra Tragedia, l' Angelo Cuftode di 
Giuda 1 & il Demonio fuo tentatore» & alcri 
yfciti dall' Infcrno> perche dalli difcor(i> che 
ti fauna potrete conofcere quanto ragione^ 
aolmente v' intrauengono » Se poi fanno it 
Mortorio 'di Guda à gara del Mortoriadi 
Chri(là> dimoftcano ladifFerenza della Mor^ 
te del Peccatore > e del giufto> &anco la loro 
orgogliofa fiiperbia^cò la quale vorrcbono in 
ogni cofa conteodere del pari conT ifiefTo 
DioX Ce ben qucAe cofe non (i viddero dà gli 
cechi de gli huomini y accaddero nondimenò 
inuifibiJmtnte \ perche chi negar^j ch'ai paf* 
iaggio di Giuda vili trouorono molte fchie>* 
te di Dianoli^ per opra de'quali più che per il 
capeitro l'empio traditore crepult medius^ 0^ 
difufa funt omnia vifcera eins'.Q che all'incon- 
\IQ V ciTcc^uie di Cbrifto furono hònoratc da 
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eli Angioli del Paradifo.de'cjliali fi legge Am 
geìitSis cimare fithant ^ nò vi paiano troppo 
pompofe.e foleniii: perche non c pompa, che 
bafti pet honorar,qnanto fi conuienc il Mor-, 
torio del FigUuol di Dio,nè ripugna alla veri 
tà dell'hiftoria; perche veramente, Nicodcmo 
lo fece iolcnnemcnce, in tan:o,comc dice Ni- 
ceforo CaHfto,percjuefto ne fù lapidato dalli 
Giudei , e rairacolofa mente liberato da Chri^ 
fio. Il dormir di Pietrose di Giouamit, e le vi- 
fioni.che veggono dormendo,quc!Io fotto U 
Croce del bnon Ladrone , c quefti fotto la 
Croce diChriftojCe ben fono fuori dcll'hifto- 
ria , non fono però fuor delmjfkrio, perche 
fecondo i Dottori Pictro dimolba la vita at- 
tiua,e Giouanni la cohtehiplatiiia, e qual co^ 
fa più ordinaria alla cótemplatioue, che dor- 
mire forco la Crocie di Chrifto ? Sitkwmhti 
illiusyquem defideraitin$m »/fdi, e confidcw* 
re i frutti ,che nafcono da quel fbfttina'to ttor 
co , inaffiato dal fangiifi .d<ll Figluiol di Dio l 
Et frucifts eiHS dulcès gutturi meà i Quefto fù 
il, dolce fónnojdLGiQuanni , e qual coiìi pii\ 
propria della.vita:^cciua , chefogoii fatiche* 
e Itónci , e- portar laCrocc della penitenza fi- 
gucàu nella Croce del dcftro Ladrbn^^ ? Qui 
viènè rinebcarà Pietro la fiia molte fotco 
dubbiofe ambaogi , pcractennac , che cosi 
fott'ombrc ce la riuelò voa volta il Signore » 
Cum fenueris aliur cinge t te, & ducmqt*òtfi 
ma vis:. Il comparir Giuda fpiritaconon de^ 
iicdac.mcrau'gUa, perche di già haiieua il 
DcmóiSio adoflb : Imràuit Aut^m Satanaiin 
4^d,im, iz (i fcoii^rfe-airhora, che il traditore 
fepiirìilaCrr- f^ Ci*c€lì(ro:perche.è vfaO' 



za delli Demoni j,chc ftantio naifcofti nc*ìcorpi * 
huinani fcourirfi^quando fi moftra loroqual-^ ^ 
che reliquia di famofo 5anco> ò qualche pcx* 
zecco della Croce di Chrifto • E fe Giuda non 
yidequefto fpeccacolo con gli occhi del cor- 
po,lo vidde ad ogni modo con gli occhi dell* 
inci^Uetto, e quefta vifta lo cpndMfrc àdirpera-» 
tjppc 5 come par che r^cqcnni PEuangcIifta . 
Videns mttm ludas quod damnatus effet pèrni- 
Untia dtiSus^^. Vn fol dftbbiq vi refta,& è, 
che la fconfolaca Madre non fi pai ti mai dal- 
la Croce, doue pendcua>jl coimcnraco figlio:} 
5c io fingo , che ella ifiiicnc per dolore > & è, 
condotta à braccia nella fclaa vicina ^ perri^K 
ijcy-arfì.alquanto . Quefto 1' hò;fotto per nc-^^ 
t^gflicà della Tragedia, la quale non compor- 
.che ftiano alcuni perfonaggi perpetuar 
mente hcì profcenio a yifta de' fpettatori , 
tanto più quando nè foli, ne con altri ragio- 
nano : e per quefto io faccio reftar le tene* 
bre intorno alla Croce , fin che cominci à fa- 
uellar la Vcrgine,perchc non fi veggano per- 
fonaggi otiofi, c con tutto ciò mi fon forzato 
mantenere la verità dell' hiftoria nel fcnti- 
mento Mifticos pcfchtìl^èfltr porcata V afflit- 
ta Madre forco vu fbaeral!Ciprcnro,per rifto- 
rarfi con l' acque tdcbj^^d' vn rufcello , che 
fcaturiua da quel'^mfeircèironco , non vuol 
dir alerò , fc non che la Vergine p:u'cj , e non 
parti dalla Croce: perche il C'prefTo, che è ia- 
legna di morce , & yno de i Icgiii , che com- 
pofero la Croce di Chrifto fignifica la Croce 
ftefifa : e quel torbido rufcello V h*ìucua facto 
ella ftclTa con le fue copiofe laL, ^e » con le 
cjunli par, che sfogaftè in qualche p"!''^ ii ^«lo 



Padri, come contante diuote inuentioni non 
s è tolta nè aggiunta cofa alcuna al vero, ma 
Iblamcnte adornato il Mortorio con firnti- 
menti miftici > dalli quali potrete cauar fuori 
molte diuote mcditationi , per accendere 
maggiormente il voftro fpirito alP amor del 
Crocififlb , e fatui veri imitatori , e figli del 
Toftro Serafico Padre , che non fapea diftac- 
carfi dalle piaghe del fuo Signore , tanto che 
al fine (e le vide impreflc nel proprio corpo à 
quel modo , che la donna grauida vogliofa 
di qualche cibo, imprime indelebilmente la 
cou bramata nelle tenere membra del fan* 
ciullo . Tra tanto pregate il Signor per me » 
che mi dia forza di poterlo leruire i fehka 
offenderlo più mai> ch'io nè sòjUè voglio di*" 
mandar' altro fauor dal Cielo . 
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lAbr» vedete , fer -ooler dtl Cielo 
^^Ifarofen difigU , e de'netoti , 
Dou tl damojormetita , e'ifenfo ha pace , 
Pur;dtanii vfiita à riueder le fidU> {tratto 
Corpo humano [informai , che gìunjb À vi^ 

Senx*e^ermaifàncÌHl,fenz:hamr fa/ce, 
fffMo^l vigor de la matura ètade . 

Z*Jl\* * ^ nacqiie , e comincio la vitét 
^ou fltri la 'jrameXa -y e fe (ren cento 
■^*gJf produJfe , et pur padre non hebhe , 
J/« Ipritno f ' haueJlt e fpirto y e fenno^., 

picciol fenmindieia diede. 
Gtd^ con vago pennel v hi Adam dipinti i 
E me, che fon d'Adam lofpirtoerrAnte^ 
ie pur può dirfi errante ^ 
C«, voler difpenfa i f»oti . ^ .. 

LiVjT'*^""^ 'Rimonte, ouedenek 
^^ IM degli ^nni fu'^ perder la vita 5 ' 
iferche de l' encomio diti fm. martire 

itfT'?^** ^ielfmamore 
t.f2^ ..^r l^ rim^^hranta eterna . " 

^ll^^fefealtrui,fo^ir>tk,pianfi, : 
» Io potei : Che ignudò fpirto. : 

>, Ca^ce e di dolor , .ma non di pianto . 
OJ^q»^l era À vederlo , ei fe medtfmo 

lofio :n oblio yhenlagrimlfouente 
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l altrui colpe , & impetrò la vita 
f m^f irhr de lefue piaghe il fenfo-. 



PROLOGO. 
£ quando parue altrm , th" egli taciffi ^ 
A me volgendo i ftm pietoji lumi , 
Vedi ( dicea ) douc fon giunto , Adamo, 
Per amor tuo , che me sì poco amafti , 
TuH mio pomo inuoUfti , io del tuo furio 
Piango la pena y e tu ne V vue acerbe 
Suogliafti i tuoi defiri , ©• p^^^t^ 
Iftupiditiy ediflemprati i denti : 
Stendeftitula temeraria mano 
Al gran diuietèy io le mie braccia ho tefe 
Sii quefto tronco , e con affentiOy eH fiele 
Temprato ho il dolce di quel cibo infaHjio > 
E ignudo fon per te courit che troppo 
Scouertejur le tue vergogne al cielo . 
Ama dunque il mio amore, odia il tuo fallo, 
E godi , eh' à la tua continua notte 
Succederanno homaigU eterni alberi • 
, tiu volea dir yma fopprauenne al cera 
Vna doglia mortai , che st /' offìsfe , 
Ch'ai punto efhemo ilpo/e^ ond'ei volgendo 
Gli occhi pianf ^ti al Padre, e rinfor:(ando 
Zaianguidett ce, al fendi lui 
U alma racrommdo candida, e pura, 
£ à noi l'efep^ i hen morir prefiffe ;^ 
£ fìientre al fuo privar tremò la terra , 
E col d^f' occh ' >fiéO ne pianfe il cielo 
lo rimafi com Umm , che del fm errore 
Conuinto ekw fe medefmo accufa y 
O la vergogna per diffefa apporta . 
Ni vuò partirmi ch'ei del mio ritorta 
Nulla mi diffe , io fenza il fuo cenno 
Altro di me determinar netn poffo . 
NìgiÀ conuien , eh' io mi ritorni al luPgo > 
Onde mi tolfe il fuo DiUina impero , 
Ch'egli i là fcefo À liberarne gli altri » 
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Z qui fi}> volontter , che qtéì morendo 
Vepofitai de le mie memh/t eftinte e 
Il graue d* anm , e lagr imo/o incarco , 
Z naturai difto refi une l'alma 
D' vnirfial corpo , ò riuedtrlo almeno , 
M'appago anco réflar , perche contempli 
g^ì le fue piaghe ^ e ed fin Vejfequie honori, 
„ Perche conuien , ch*à i mtfii vffict attenda 
9» P*j* d'ogn' altro il padre , <^ ei ia cura 
HaUia y /e viue ancor , del figlio eftirtto , 
„ EtrÀ l'amato cenere riponga 
„ Varia de*fmi fofpir , Vvrna del pianto t 
Nefia di voi , cari , ^ ameui figli , 
Chi fdegnofo mi guardi , od' il mio errore 
Troppo feuero , eie mie colpe accufi. 
Mi bafia il mìo dolor , n'h deue à i danni 
Tanto mirar , chi mio cen/or diuiene , 
Che non mi/uri' l ben , ch'ai mal fuccefit . 
Peccai , noi niego , e da moglier dtlu/a 
Ingannar mi fec' io marito accòrto . 
Ma X' io non erapeccatoi , quaV occhié 
Hauuto haurebbe di veder /peranta 
La nofira huatanità congiunia al Verbé 
Con fi tmacé ^ timU/folul:: nodo ì 
O s eipur fi fatta dtlmfhHt fangmt , 
Com^ Altri inde ^ •tftpìta^^haurebb» 
Tanti fegni mofirar ^miù^femi 
"Del filo infinito amor \ tàtn'hoggì hà mò^roì 
»> ^twfihuom mprtale^e fi>ur^ vn legno aprhfi 

InmilhpartiiltorméHta$9^rpo , 
„ E al fin morir di tmlle tCiorti ini Dio 
„ Per me, per vai, per l^hum, pir elU Veffife, 
„ O troppo viuo , i troppo illufire efi empio 
„ Iti ditiina piemàé !òfittti,ò lacci , 

„ O catr : d' fmm dm t* mmdm 

^ Il 
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„ 21 care hum^w, perche non mai /t/nólg0 | 
„ Dal'4mcrdei/ucDi$,cHÌiAModiHm! 

„ pfia eh' ic cadfffi al mal , falui Mcofono . 
„ £ rmlla perde il cui , ft ben tmtt'MUtH 
„ Seimdani ùffiima k i difpirnti Mbiffi , a 
„ Togli la cplpa mia, tun^, chi vc:tda, 

„ Non } chi muoia, o chi aI/uo Dio contrafity 
„ Così non faranmai quei gran guemiff^ 

Che tanto fitto crudi empi/ tiranni y 
„ j^er difender la FV^ vender meato 
„ Vna mcnoms ftilU del lor /angue . 
„ Tamt di pouertm duri di/agi , 
£ /piacenti dolor di fianco informi . 
£ tante di fortuna a/pre /ciagu n , 
ChitMcquerdalmioearror.glia/falii/io/^ 
„ X)el ttntatofi , à chi deuea /aluarfi . 
„ Matefia/on di maglio? bene y iftmno^ 
„ Chi'lripo/odelciel viepiù s' apprexjJ\ 

qnd* alcun fia che'n ripen/ando i frutti 
^, Òe la morte di Dio , diri : Felici 
H Cilfa d' Adamo , a mecejfario ittifi , ' 
„ che meritò tal Redemor, talprerzp . 
Sì che cono/ca ogn* huom , che dal mio fallo 
Hebhe il Mondo la piaga ,ipoit vnpunti, 
Sf ben verm eaghidi ben m rari 
Fùl^bHfiÀ,fki»pÌ9iÀ, ck'Mlpetto 
Amorofo di Di^ tmtofmmdfi • 
Così fiffre talhsr le fanti amsn 
faft^rtUa. gentil dihtvnchi , o/iorpi 
Perche i bei fior tra quelle /pine accoglie , 
Così venti , a procelle , e lampi , e tiemì 
pouero villanel cheto /ofliene , 
Che di là pioggia à le fiét biade attende . 
Re/late dunque al funeral di Chrifio , 
' ^ ^ Comi 
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'Come eonuienfi , e dia ciafcun la parte 
"De le lagrime fue y de* fuoi fifpiri ^ « 
"» AUpofnpafuneBre ycs' hauràilme 

< iDi fredda felce , non fi turbi ; e arretri . ; 

„ Che)da le pietre ancor può trarterreati 

i> ^.'fi'itnifiiea verge , fintegli ì appefo. 
Ma chi non piangerà nel pianto amaro . 
"De la dolente Madre ? ahi Madre afflitta 
VedoHafconfolata, e quanr hai vlfto , 
E qttanto hai da veder prejfok qtiel tronco , 
Ou'il tuo Figlio effaminato pende . 
Ond'io non fcl per da» configlio à voi , 
Son hor tra voi con mefie memhr,% apparfo, 
Ch'iMorno à me del fen de l'ari. ^ ho accol- 
Ma per accompagnar (o'mieifo/piri ( r# j 
'^i'fojpiri di lei , per dar con l^acqtm 
l>e. le lagrime mie qualche riftoro 
jil lagrimar di lei , fé pur capace 
E di conforto inconfolaéil pianto . 
Ma ricomincia à inhàrrìdirji il Cieh , 
£ fato i piedi miei tremar la terra , 
E benconuien » che mentre giunge fi 
llBio de la Natura i ancodimoflri te 

' ^i^i? ' entro àfe fteffo il monÌ9 

l^lèfia , chi turbi voi dinoti fpirti , 
Ch'à quefli ciechi , e fpauentofi hmori 
Succederà più lumimfo il giorno j 
Che , chi per voi morto , 
A voi farai nel terxjo dì ritornoi*ii^^iu^ 
Mirate intanto il mefio vfficio , epf^, \ 
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MORTORIp 

DI CHRISTO 

Tragedia Spirituale^ 

A f 1* O P R 1 M P 

- SCENA PR^ MA. 

> 

Primo j e fecondo Morto rifufcicatoà vifta 

de' Spettatori . 

Morto Primo. 

COme qui giunfi ? e così novenni 
Da htmbreÀe U morUJ a chi mifi^lfc 
Dal ST^nfeno d* AÌY<$mì chi fpÌYt0:i finita 
JJiede al cadauer mio , c^- era tra* morti 
Nonmortofol j marifolutoinfolutf » 
O potenzia del Ciel , che di Natura 
Eie morte fperan'^ , e i morti figli' 
Soura ogni Ugge di Natura auuifd . 
O diluuii^ di /angue j che dal petto 
Vfcendo del mio Dio , sì hen compenfi . 
Del diluuio primier gli oltraggi e l' onte , 
Chi dpHC giungi , e dow infidi ^ iufpiri 
il ' ' Vita 
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"^jyìtM^nc^ morii , e^t^lloi-vim ejknfe . 
Chin/e l' alma Srpolcro , enmcom^t 
Le fuerp^iqmefie{fe yfh' eran fpxrft 
Ttà cento e mille incenerite mirhbta . 
^Ma potenza infinita le raggianfe , 
In vn bdeno i e'I mio primier fembiante 
Torma di nuonó: e mentre guato ^ e ammiro 
Ijltipifiito il magiRjsro , ànjn tratto ^ 
A(>* vjeggotntro'linio corpo ^ ega d^vì^a 
Tidi ben'io, ciò che JTfe , ma il nioio 
Conche?fi'j¥tl^,\à}peni^ 
$9 Ch'intelletto creato 
f» Capir ^on può, come fuefor^e adopri 
»> Vn fapére , vn poter ianfo infinito , 
g -%i màmi ?n^a ad ifcfttire €lfr$ti^ A 
^^Ji^xii ijud i cho ne l'\f9fernAautélMn^^ 
A V apparir di queW 4^imtL. inuitta , 
eh' eni ol carcere e. erno , 
» JdHl gradò di Satan y libera fi ajft ^ I 
Anzi con piccìol cenno 
Scioglie i prigioni , e ilor enfio di allaccia-. 
E chi creduto y i mai fperato haurebbo ^ 
Che douea por fojfopra 
Vn motto i vn Crocififfo 4 
' Il Tiranno crudel del cieco aUffo f 
Ma colà s'apre vn*attro anello . £ parmi , 
Ch'altro morto rifi>rga • Io creder voglio , 
Chi commun fia la forte . 
C'hoggi € difiruuo ilRegno de la Morte. 
Mor.i. Ò caro mio bel Sole , ò Ciél benigno, 
Opiaceuol terren, douegia nacqui, 
Voue già vifft , e do uè al fin partendo , 
Lafciai lagn^tée , e cerrottibil /alma , 
tur vi nueg^io , e àia mia lunga notti 
Succede il sì da ine Ramàio liorno ^ 

SU 



SCENA PRIMA. 1^ 
Ò0 pur mlta tmpsn d' épre sì grAììdi « 
^ Sì dùtuU vtfftc y t Àout vsdó quunti 
Ho da fc$urire alfijpmi figreti, 
G^ì prefo e il m^efortwuto , e ftmto ^ 
Oue pende U vita ejtima » e morta . 
Mà fon tiBeùrg ancor per quella pane s 
Benché fia altroue rif chiarate il giorno % 
Che forfè tkm e degno occhio mortale 
Veder del fuo Signor mède le memhra. 
Mor. ».0 chiunque tu feh Ìjhe*l del no vuole^ 
. eh* nitrici tuo nome > la tuafiirpe intenda) 
Fermati alquanto » e ratiommn tra noi 
De le wfiré vmurt : ebe'l piacerò 
„ Crefce , mentre fi narra \ amor the fcemi 
, llduol , mtnsrt fi [copre ; che'l diletto 
Dal cor ne' fenfifidij^onde , e torna 
„ ter maggior forza fin viuace al coti : 
„ Como raggio di Sol che firiHettm 
„ Daterfo fpecchioin fimeaefmo y4UCfefc$\ 

Che fe , che , nel fuo verùr rincontra , 
j, £ r adoppi a in fefteffo i fuoi fplendori . 

Ma*l duol fi sfoga perche l'huom^ch' intenda 
r,. Le pene altrui , taV hor ne geme e piaiege : 
„ £ feHmefto penfier pur torna al con ^ 
„ Viene di fuor men vigorofo, e intenfo ; 
>^ Che la pietade altrui , lo fcema e moUe : 
ComOf chi fcuop? e inacerbita piaga 
Al fuo Chirurgo , aruor ch'ai fin fi refi a 
JPiagato , come pria j pur fcema m part$ 
21 fuo primo dulor ; perche s* oppono 
La medicina al mal , eh* oltre non pafsi ; 
£ fi rintu^xà in fe medefmo il duolo . ( to 
Mot, 1. Venne, pur venne al fin quel da noi tan* 
Bramato giorno , e fi compiacque il Soloj 
Che i fuoi J^lendonèqHefio Sol comparte , 
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Scaceiat le mftr e tenèbra : fimtù 
E il lungo èjilio , e già po/ftam del cielo 
Goderci i/o/pirati > ripofi . . \ 
Moni. O Morte, e come puoi con pianti eterni 
So/pirare i trsoi danni : che già /e i 
Morta M morto CHRISTO. 
Ctm* ape ardita , t^kt la punta lafcia 
Ne la piaga , che fece , e vi ejlingue J. , 
O come chi trafigge ^ tt 

, Nemico j c haWa al tergo , ^ i .10 M 
( Che con la punta del fuo ferro ihóàfA ; 
Ma pria nel proprio petto 
Nafconde il ferro fi^o in fino àV elfa . , , 
Perdefti vincitrice)^ 
Rott' hai la falce , e rintuzzati i dardi , 
E $^ ancor più ferifi(i , 
U tuo ferire e taicjj, u 
che morte atiuiua j ^ morir vitale, 
^, E vedrai d* hoggi innanx^i , 
jy Miferay 0» infeliètJ , 
j, Dal funeral tuo rogo, 
w ^^fi ^^tia Fenice / 
Rinafcer l'huom già incenerito , e /pento j 
£ da mortai ferita 
„ Vfcir medica mano , 

£ frà i fepolcri tuoi fpirar la vita • 
Mor.x. O Diuina pietà , venn* egliftejfo^ 
Che venne vccije ei/e medefmo à V hora , 
Che dafeftefso al gran martir offtrfe. 
Et hauea mille guife , e mille modi i. 
Di liberarci il fuo fapere eterno y 
Sen^a obligarfì à sì crudel tormento ^ 
E volle egli morire. 
Non fol per darci vita , 
Ma per piagarci il core 

D'arno^ 
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D' aìnoYofd , evitai doU^ ferita . 
Mor. I . E chi non fregiar à si gran bontadc 
che fenz'efier con noi più ricco il Cielo , 
O ricco men fenza di noi , tra gli empi 
Sia morto il Re del del per nojlro amore j 
E con SI lunga , est peno/a morte , 
che fojfrir non potrebLe altri in miW anni 
La milLeJima parte de' fuoi guai . 
Io , mentre vìjfi ^l mondo , amai la fpemt 
Dilfuovenire y eie fne hrghe offerte 
K Ma ere/ce hoggi il mio amor^che la fperaza 

godimento y e la promeffa effetto : 
ch'ai fen d'Abram va fuc cedendo il Ciclo^ 
E ài* ombre di là giù l'eterno Sole . 
Mor. 1. Anch'io sfauilIo^& nrdo^e h.mer vor^ 
Mille vitey per dar con mille morti ( rei 
Mille volte al mio Dio me ftefi 'o in dono , o 
Z ben conuien che la nafcente etade 
Vinca de* Padri ftioi l'interno affetto j 
Che toc cara le piaghe , e vedrà' l /angue 
Del fuo Signore , onde fiammelle ardenti 
S'auptcntarono à i cor dtuoti , e amanti , 
Ma noi y the fiamgià d* altra parte homai ^ 
Auanzaremo amando e quefii , e quelli , 
ch'Amor langue qua giù tanto^ch al caldo 
Minor di là non giunge il più cocente 
,^ JFhoco d*Amor , che fi ritroui in terra . 
Conoficerem nel Cielo 
Dal gufto il dono , eH Donator dal volto . 
E fiJleuata PalmcL^ 
Scura ogni fiia natura 
In quel Regno di pace 
Sarà prefio al fuo fpofo 
Di fimmo ben ydi fommo Amor capxce . 
^01*. "k.Kamentarcn là sù quei limi^hi affanni. 
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. Qi^el peno/o martir , che sì ci afflile . 
Che fe noi non haueam pena ^ del fenfo 
Tormentatrice y ahi, che rejlar tanti anni 
Friui del ciiloy e inariditi , e ciechi . 
Non vagheggiar di Dio gli almi fplendori 
Cagionala tal tedio a' de/ir nojiri. 
Che fenza altro fcontento , 
Più grane ejfer parea d' ogni tormento , 
Ma perche l' hnom non fente ^ 
Mentre fià qui cosi notabil danno . 

Mor. 1. Che non ì ancor di tanto ben capace > 
Vifie ilfanciul tra igenital f egreti . 
Rifiretto sì , eh* in picciol giro e anuolto , 
Ne il picciol pie , ne il pargoletto braccio 
.Dijiender pub , quant* e ti minor fuo dito . 
E le tembre fue fon così Utnfe , 
Ch'ofctiré furmen le cimmerie grotte : 
E pur non pianga. , e libertà non cura ; 
N^ brama il Sol , ne le fue notti abborre j 
Che non fojliene ancor più lieto albergo , 
Ma quando giunge al fin l'hora preferite a 
E ptiò goder qu e/i 'ari a , e quefto Cielo j 
/illhora e rompe i chiojlriy e fuor fe n'efce 
Con forza tal , che fe non troua il varco , 
Pria la fua madre , e poi fe fieffo vccide , 
Così , mentre vitiiam qua giù , Natura 
Par , che ci porti al ventre , e ci nafconda 
Del bel mondo di là le /Ielle , e'I Sole . 

„ Maltempo del morir Vh or ai del parto ^ 
Che morte e il dì natal de l'altra vitti ; 
E allhor crefcon le doglie , e l'alma fugge 
A la parte di là, ne può foffrire ^ 
chela fua eternità foggiacela tempo. 
PI or , quando pià vedergli eterni albori , 
Se non troua il fuo ben tanto s'affligge , - 

Ch'à 
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Ch'à pena dir lo può colui ^ che'lproua. 7 
E quindi auuien , ch^in due diuiffi flati 
Vna fuentura eguale^ 
Horfà fentire , hor non feniire il maU . 
Mor. i.Hor^poiche habbiS. difpo/io in qtiJilchi 
. A quefip vago del lo fpirtOyauue'^zot parte ^ 
ohimè pur troppo à que' noiofi horrorii 
Tria che partiamo , ad ejfequir l'impara 
Delno/lro Dio , fia ben veder da prejfo 
Il fanto corpo , e riuerirlo ad onta 
Di chi l'off e/e acciò, ne le fue piaghi 
Con deuoti fofpiri 

Leggiamo i fuoipaffati afpri martiri . 
lAov.z.Andid^manon dappreJfo:che la Madre 
A piì del tronco femiuiua attende 
llfuneral del Figlio : e gir non lice , 
JPer or din di là su , doti' ella fiajft . 
Forfè per non hauer ne^fuoi dolori 
Alcnn conforto fe danoi fentìffe 
U acquiflate vittorie , r igran trionfi 
Del da lei tanto fofpirato figlio . 

Mor.i. An'^ per non parer ^ che la fuafede , 
Vìuace si , eh' ogni cerreta auan^ , 
Bifogno ha di miracoli y e di morti 
Tornati in vita , e d* altro aiuto efierno , 
Non vuol Dio, che ci veggi a-^ perche quefla 
Virtii nel buio hà maggior forza , e perde 

„ Buona parte del mer(o , oue s* aggiunge 
Ragion, chelaconftrmi^eHverlefiopra. 

ÌAox.z.Io ben la veggio tra quei cicchi horrori^ 
Che mi fimbran le tenebre d' Egitto ; 
JPerche tolgen lavi/ia à quei eh" offe fo 
Hanno il Signor del Cielo . 
E trafparenti fono àgli occhi mfirì . 
Ed dia ancor noi rimirar potrebbe : 

B x Ma ^ 
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Ma , come cUtia al Sole ^ ì/t*^ 
Volger non opt in filtra parte i lami ^ 
Ch^. ne^ continui pianti 
O^chi non fon , ma lagrimofi fiumi . 

Mor. I. Cos^t ft angli altri , che le fono attorno^ 
Che Ui piagano, eU figlio^ e i proprij danni j 
Sì che veder pojftam fenza fcourirci , 
E con qualche fofpir pagar in parte^ 
L'ohligo nofiro al funeral di Chrifio . 

lAor.iJo ti veggio.Signor^ma troppo ^ ahi trop^ 
Vinerfo fei da quel , che mi t'offrijli ( po 
Là gì fi poc'anzi m quei filentij eterni . 
Là fi cingea cerchio di gemme , e d'oré 
li venerabil Capo ; e qui ti flringe 
Taf ciò di fpine j ahi Tortorella amante ^ , 
Vedoua già de la miglior tua' parte , 
Che fuggi'l verde , e fol nel fecco annidi , 
Là rifplendeua il ttio diuin femèiante , 
Lucido s) j eh* et a à vederlo vn Sole : 
Onde fi fe quella imilncibil notte^ 
Lucidijfimo giorno ^ e al cieco Abiffo 
Sorfe l,^ 7ion più mai veduta Aurora . 
G^uì fià il tuo volto SI macchiato , e fcuro , 
Che ffi potente à fcolorirne il Cielo . 
O mio eccliffato Sole , e chi ti tolfe 
Il vago , eH bel deUuoi viuaci ardori ? 
La Luna jù de la tua Madre afflitta , 
Chefitrnpofe in me^o , e te co vnita 
Su'l capo del Dragon , c'hoggi e pur morto 
T'adombro s) y chor fei di lei più nero ^ 

ella e tal , ch^effer non ptìò più ofcuYa \ 
Si /• vn de V altrui mal pianfe , e affliffe^ 
Là giti fcioglier ti vidi i ceppi , e i nodi 
A mille y à miW alme -j e qui tifcorgo 
Ligato sì , che haiferdnto il moto . 

Sgor- 
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S^orgaua là da le tu.x labra il latte , 
An^il nettar del del . g«) la ina bccci$ 
Vafo ^ d' amaro tofco , e la tua lingua 
Ahi tormento crudeltà , 
Sta fommerf^ in un mar d* ajfentio , e fiele: 
Che far po/s' io y Signore ^ onde compenji 
Tante de /' amor tuogratie , e sì rare ì 
Jjth fofs'io tutto lingue , com'hor fei 
Tu tutto piaghe , accio lodar potep 
I tuoi gran merti , e benedirne il Padre , 
Che diì te Tiglio à st fpietata morte , 
ter dar à noi ribelli e Regno , e vita . 
O entrajfi aimen , dji chi fei tutto fuoco , 
Ne la fucina del tuo petto ardente , 

infiammarmi nel tuo fanto amore . 
Se tìi chiami , Signor , ne le cauerne 
Ve le tue piaghe le colombe erranti , 
Fenbe me non accogli , che su V vfcio 
picchio , e ripichio , e non so girne altroue ì 
Ohs'al entrata mia di /angue vn riuo , 
Shoccajfe fuor da le più occulte vene , 
E'/ veder mi togliejfe ; t mentre cerco 
La via del cor ne l'amorofe fibre , 
Nontrouajfi più mai d*vfcirne il guadai 
O mia cara prigione , 0 labirinto 
Troppo pregiato , h cecità più acuta I 
D* Aquiline pupille , 0 mio bel foco , 
Tiù d'ogni aura foaue , ahi che languifcù : 
Signor predimi hormaiy me in te trasforma 5 
Nulla di me più refti , à Dio di nou9 , ^ 
Mondo , à Dio fol 5 perche vtto fepelirmi 
Vi nouo : e non fia mai , che più mi dejii i 

> eh* in quefta tua ferita 1 

, Inuifi bile ancora à gli occhi altrui ^ 

> Meglio , è Siffìor morire . 
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„ Che fuor di lei goder perpetua vita • 
Mon I - O mio caro Noe , come ti veggio 
Fuor de la porta addormentato^ enttJs ^ 
E /' empio Cam del mifcr edente Hehreor^ 
Tifchernifce ad ogn'hor con milU oltraggi . 
Ibro dunque [ci tu } ma qual fu'l vino \ 
Chùnft^nciulltla tua camita mente ì 
Tùlevitipiantafti y iti primo tralcio 
Tul Fadre Adamo^^ e ne ieuejii ahi tanto ! 
C'hor nulla fenti^ amor che trmm il mondo. 
Beuefli , e che ? fi vue eran l'ambrufcht j 
Se fiele di Dragon fembraua il vino ; 1 
Z tu uH cono/c efiii c^ homi ci da 
Subito apparue y tticonduffeà morte. 
La tua bontà y Signor » fit del tao amorn 
Cagion primiera y (^adequato oggettoi 
Ut in te Jiejfopoi /' huom tanto ama/li 
Che vedendol perduto , à gran guadagno 
Kicettefii y il donargli e far^ue ^ evita. 
O Amor de l'amor mio^che vuoi? che cttehi 
Da me fe ciò che io fon , tuo già dittennif^ 
Che feruo era d* altrui ^tùte lafciafii 
Ter mio rifcatto al venditor per prezzo . 
S^ ho libertà nel cor d innamorarmi 
D' altro i Dio mio, che di te flefioy iocedcb 
' Ogni ragion , che pofio hauer nel core : 
E ti prometto^ che non fia^y chi v* entri 
Altro , chi tu , ne vuo , chi quando dorri 
Atnetifieffo y io^me ripigli z^ccetto 
La tua merce ; rha fkn^a me , te voglio , 
Te bramo , e. fuor di te tutto rifiuto : 
Magia eh* io refio tuo \ fetu mio fei , 
Ttio refli ancora ,eà te medefmo torni 
Ne l' amorofo ecctjfo 
E donatore , e dono à vn tempo fl^ffo . 

Mor, 



SCENA SECONDA. 31 /, 
Mor.i. O d' infiMmmjtto cor penjieri ardenti 
Mor. I. lo vo ritrarrai in parte , oue ri troni , 
C^e^ due denoti fpir ti , che la cura 
Del corpo morto han prefo y e voglion dargli 
Il prop rio anello j eH mio Signor meH diffe , 
Per compenfare il lor pietofo affetto . 
Vediy al guiderdonar , come precorre 
,^ Il Gran Figlio di Dio y 

che fen^a l* opra ancor paga il dejio . 
Mor. 1. Io veggo armai e ^nti , 
Troppo alterate , e /colorite in vi/o j 
E*/ Capitan fra lor y che conuertito , 
De la /ua Fi gran difen/or s* e fatto . 
Per lui qui venni^e pria^ ch'à lui mi /copra, 
Vuo /entir ciò ch'ei dice , e come opponji 
A quel RaUin crudele. 
lAoT.i. A me conuien partire ^ 
Per i/courirmi altroue 
E cifiuederem po/cia nel Cielo ; 
Se pur non auenijfe^^ 
Di rincontrarci , prin nel luogo ftcjfò 
per honorar di lui la Sepolttira • 

SCENA SECONDA- 

Centurione, Mifan.iro, Soldato 

COQUCttitO • 

OD* eterno fpkndor raggio immortale , 
Cipe tra sì den/e tenebre al mio petto , 
fnuìfibil penetri , e ^"t\ u/ccndi . 
MiC E quai detti /on que/ti f e doue mira 

il Capitan con que/io )70Uì> ecce/fo ? 
Cen- ^^al fia sì duro cor , fiero petto 
che non fi /petri , e non fi dia per vinto 
A tafìti horrtndi/egnif yà tvtnti occorfi 

B 4 Por^ 
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Portenti nfl morir d' vn huom , che vìJfe 
Senz'vn /ci neo di colpa , e al fin /ommerfo 
Nel mar de'fuoi martiri ; vnqua non dijfe 
Vn languidetto , ohimè , mai non fi dolfe 
Di chi l\ojf efe , an'^i per noi le prime 
I^reghievc offerfe , e con pietofo affetto 
Ritorfe v^rfo noi /' ingiurie , e /• onte , 
Cangiate in carità y volte in Amore , 
Come tal' hor da i morti laghi sfcende 
Hena di graue odore , e orribil p$éZZ.o 
Fin prcffo'l cielo ad imgomhrarne il Sole 
In non digefii humor nebbia importuna , 
Ma'l buon pi^ìneta^ancor ch'i ftioi/plcndcri 
Ne veggia offefi ^ pur tanto adopra , 
Ch^ al fin rimanda conttertito in pioggia. 
Ciò ch*à danno di lui la terra ffpreffe , 
lE la nemica fua ingemma , e infiora . 
Hor s' alcun v'e che nel fuo errorfirefii 
O fiinatO'^ e maligno , ahi che fperanz^n 
Hmer potrem de la cofiuifaluezza , 
Che direm , eh' eglifia fe non s'ammenda i 
Che fia animata felce ì ahi che le pietre 
Si rt/fferper pietadcj . 
Che morto non intenda ? ahi , ch'ifepolchri^ 
Veggonfi aperti , e crede ogn'vn , che fia 
Dagli alberghi Tartarei alcun riforto 
Perche quel grido borrendo , 
Coti che fpiro y intefe ancor tra morti . 
Signor ie ti tonofco , t fe pur tardi 
A la mia vita , à la tua grati a e à tempo , 
Che rnaìgrdtia del del tarda non ginn fe , 
E y fe non [degni la mia bocca immenda 
Confeff arotti in terrai , 
Come facea pur dianp 
Vatitienttirato ladro- in aria appefo , 

Che 
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che mi dikin ConfìgUo 
Th {ti del vero Dio verace Figlio . 

Mìl. O degli huomini inferma, e inftabil me' 
O volubil defire yocor ^ che{embrit ( tòy 
Vota canna al {ojfiar d'Euro , ò di Noto . 
Come ti veggio , ò Capita»oinuitto , 
Dopo tante vittorie , e tante palme 
Cedere armato ad vn nemico inerme , 
Viuo ad vn mortOyà vn tormètato,à vn reo! 

Ccn. Altro è pugnar contro nemiche {quadre 
Di rebeUanti B arbari , che infidi 
Man la ragione , e Dio nemico , e'I Monda 
Altr'h voler far re{ìftenzjt al Cielo , 
Che'l ver tUnfegna , e dal fentierfinifira 
Ti volge à via di libertade , e vita » 

» // ceder qui dona vittoria al vinto > 

n I. porge il ripugnar danni , e rouine . 
Si che non € timor queflo , che tanto 
M'ingombra il petto: àlelo , CpÀpietath 
Diafi l'alta eagiom de*miei penfieri , 

Mif. Che pietade , e che zela? e trederfuot > 
Ch'vn'huomfia di Dio figlio , e vn'huo eh» 
Infra due ladri appefof hor fiàfi figlio (fiajji 
Del del , come vuoi tu 5 eh*^io dir non ofo 
Figlimi di Dio , ckà ditlo empio [arti : 
O l'amo il Padre yon^. fe caro il tenne > 
Ter che mo» fe'l difefe allhor , che'h vid& 
Morir eon fami fpafmi f efenon hebbe 
Tenfier di lui , riè dal martir lo tolfe : 
Dtmqfue n^n la (limò > dunque h non padri- 3^ 
Od'eifù di tal padre indegno figlio > 
£ degno di morir , come già § morto j 
E tit contravia al Ciel , ehesVl difendi . 

Ccn. Amelio ii fadeej,eoa:l dife/e-y anz>,*egip. 
Q^i^fickc'kcQr^d^mùx mentre per mi fe 

M s Ch&'m 



,7 J4 ATTO PRIMO 

< Che'n man cadefjé à fuoi nemisi il figlh . 

ViìCFerche voi/e così ?Ccn. perche col f^ìJ^ue,, 
infinito ztahr , f(^e in phnio 
Rifcofo il Mot/do y e ripur^to il deh , 
SojfienncH figlio, ii capital decreto j 
C'hcbbe vn voler fempre col padrini nffHTife^ 
I^er poterlo ejjegiiir , corpo wortale . 

Mif. Saitù redention , f^i tk riparo 
Di renine celefii , e che piìt valfe 
i^. Jalnezz^ del Mondo , e del /ho figlio 
Iltropp) caro , é in^'ftimabil f^gée ^ 

Cen. Val/c piìé'l fAr.^..c anzi vna fola JlilU 
2l valor ecce dea di mille mondi:. 

Mil.A che dtoìque morire fevjil più il prezzò 
Che nociuti, che fi comprai à dunque /ciocco 
Fù*l compratore , 0*1 venditot fuingiujfo , 

Cen. Te'l pur diro j /e ben tanto /egreto 

Saper non merli.: egli*l /uo /angue offef fi y 
jE la /ua vita : e/e fit troppo il prezzo , 
Non fk/cemo colui , cheH prezza diede . 
Terche la vita ei ricourar de* tofto , 
Ni perder mai quel , ch'vna volta ottennf.^ 
Così pe/car potria per /uo diporto 
Talhor con home ,d^ oro 
Stretto, con nodo dUn/plubilfilo^ ^"^^^ 
Srencipe iìluftre , e far d*ignobil preda 
Dolce acquifio pian pianyWJi sepre haurebbe- 
Voro che getta al nò y /erbata y $ intero , 
Anzinel'oro la /na preda auuima 
inefiimjibil' oro è il inerbo eterno , 
che /otto Ve/ca de la carne a/furttm. 
Hamo, /embrò : Dio pefcator diuenne y 
E gittoni figlio, al mar de^ /uoì martiri . 
perduto e l'hamOytiòipre/o egià'lpf/ce: [nò 
Ohe l'kuo già /altìOji à l'albeggiar del giùt 
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Terzo , tornerà in vitct^ . 
(^uel f che morio con ia/na preda ai f ornali ^ ^ 
}\\(.Par,che dichigrantofi al primo incontrò: 
Ma fe le pefipoi con miglior fenno y > 
Rejlan fogni infermi f e tU te'l credi ^ 
eh* io fia si pazzo y a /cerno y 
che mi vi fottofcrikay e Le coìifermi ? 
Cen. Cosile mi^ ragion vinci y f riè arri f 
Altro ci vHoty che dir , qnefii fon fogni 
Dormi ben tu con gli occhi aperti y ^al fine 
Ti deftarai , quando tra vini ardori 
Di fiamme vltritr ti vedrai fofpint0 . 
E ti condennerà quefticui tanto 
Oltraggiofo hor ti mofiri all' hor che eterna» 
Haurà l' impero fopra i viui , e i morii . 
\A\[. Tantoflo fatto fe,i sì fauh y e fc altro . 
Cen. Scoprirò maggior cofe , il dei non fola 

Htiom guadagnò j ma Dio fe ancor difefe ^ 
yy E lafuaprouiden^a : che già fcrittL: 

Hauea^ gli eletti al libro de la vita 
yy Fin de l'eternità pria d' ogni tempo., 
H^r s' ei fofiriua i noftri eterni, dami , 
yy Re/laua il fuo faper vano , e dclufi 
yy Ifapipenfìeriry e qnfil gran libro hor fot a. 

Tutto pieno difauple , e menzogne ; 
>y che già neffuno andar potrebbe al cielo ^ 
yy bìch'ei pagò morendo il giujlo prezzò^ 
yy Che die l fuùf angue y ^ rifmio fefleffo^^ - 
Che^ manca d^effer Dìo y ' 
O Dia non fii già, miùy 
Chi nel f opere y à nel penfter inganna ^ 
ÌAìC. Nonpot^afar^ fenzampriry qtée/l'opLr^^ 
Cen. MankMtm modi, à quel faper è eterna : 
Mt* cjjiejlofar ^ che fik cotiuenne: ond'e^lii 
P/? j^r inolio offerfè y etn mille g^ife^: 

4 
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A vojlri padrini fuó thoriv ^ predifse . 
Mif, £ perche più conuenne^ Ccn. A me'l di^ 
Diuoraior di lihiy e di ferii ture . (mandi 
Col fuo morir la fua potenza innitta 
Scopri ^ che vin/a H Mondo , e degli atiffi 
il tirarjno crudel folo i &^ inerme . 
Scopri laja(>ien^a : che la morte 
Stiperò con la morte y e qtiel , ch'vccife 
Convn boccondipomoil ceppo h umano ^ 
Re/iò malgrado fuo vinto , e disfatto 
Da chi la no/ira carne à fe congitmfe , 
E come la vittoria hebbe da vn Ugno 
Cosi da vn legno hor i ftioi danni accoglie y 
Mirabilmente ancor traltice , e fpUnde 
La diuinn bontà , che per vn feruo 

V vnico figlio mmr , fir Vhuom vn Dio, 

V ojfefo per chi offende , il pio per l' empio . 
Così tra lacci d'oro , e tra catene 

Di cari/ade a' /noi celejii amori 
Con a?nica violen^ ogrt'hor cUnuolue . 
Mif. Vn' Angel ncn potea morir per noi 

Vejlito anch' ei di quefte noftre fpoglie ? 
Cen. Potea, fe*l cr editor voluto hauejfc 
Ma farebbe altri il facitor de V huomo y 
'Et altri il Redentor : st che diuifo 
Sarebbe il nofìro amor tra quegli , e quefli ^ 
Vedi Rabbin , quanto mi detta al cuore 
La noufilla mia fe , quanto' l mio chrifla , 
Cui tÌ4 non credi , la mia mente illuRra , 
Mif. Concedid,che fia ver^quant'haigià detta 
Sarà eofluidunque'l figliuol di Dio ? 
Coflui , che vijfe male , e morì peggio . 
VerrÀ^. verrà'l Mejjia ^ ch'ai nofiro fanga^ 
RJ/lituirà la libertade , e*l regno . 
Ma quefii e tal , che'l fuo Giofepj^e fleffo 
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Par y che padre ne fin Quafinon degno . 
CTcn. Non degno,^ ver? che deqno d*ejjer padre 
Vn huom non ^ del gran figli uol di Dio , 
£ padre et fù fol di gouerno , e cura . 
E pur verrà'l Mejfia , vedi , fe ieco 
JPar , cpje m'accordi , e all'hor fi falueranno 
J tuoi nepoti \etu vedrai di nuouo 
Sluefio Solyquefio cicl.mxpofiiaàvn tratto, 
Ricaderai ne la prigione eterna , 
A /offrir maggior duol , pene più acerbe ; 

^^XKf » ^^^'^ ■Z'*^ venir , ficondo attendi . 
Mjf. "Pur torni là , m,ì fi mentre fra noi 
§^efto tuo morto Dioviffe, di lui 
Hauuta haueffi conofcenz^a in terra , 
D'altro fennofareftiy ma pur puoi 
Conofierlo di qtm : (h*à parer mio 
La vitati fine , e*l di loda Infera . 
Cen. Poco , ò nulla il conohùi anzt'l morite , 
Intendo pur , che mentre vip e , ei fece 
Merauiglit , e ftupori , e die fouente 
La lingua a* muti , il caminar 4* zoppi , 
ji* ciechii SoU , à morti l'alma , a* f or di 
Vvdito, al mar fodel^za , e legge avventi • 
Ltu , crudo , tei vedi 
E non folo noi credi. 
Ma , s'altri l crede Dio , tu noi confimi. 
Io ì^hebbi poi più certa conofcenza , 
^uado^ahi lajjo, m*armai,quado mt*accinfi 
Contro di lui : già che per tuttofi cor/o 
De'fuoi martiri ho conofciuto , ch'egli 
Huom fù ; perche morir Dio non potetU* 
Heijza carne mortale^. 
Ma c* hebbe afcofo al petto , 
Come figlio diletto y 
De Veterm fuo padre il ver ftn^iante . 

Mif. Cr- 
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Frefo ne V horto , c condennzto à mille 
Oltraggi , e à mille fcherniy e alfine 'uccija^ 
Vedi , qi4Ml Dio fi fìnge , ofhlle , o cieca 
Mente ^ che crede facitor del Mondo 
Huom y ches' balbi a veduto. 

Lontano dal fentier de' nofiri padri y \ i 
In mill^ colpe anuolto ^ ^ 

Viuer tra publican , morir irà ladri . 

Q^ii.^ FUro /degno^empio ctiorjingha proterua^ 
Tu molto parli y e nulla proni y horfenti v 
SHo ti conuinco , e fe noi faccio , huom/n 
Sol di/emhante ^ e fredda fclc^ al rcfio y 
Anzi piti duro , che l conobber Dio 
Rotti pur dianzi in mille fchegge i marmi ^ 
§^and' io fui guida à cento lance , e cento > 
Spade guidato fol da, vn traditore , 

3> f erprendeHo nel' horto y odi che vidi . 
Con, VP. c^n,no ci atterra y agranpotenxje^ 

,3 Scorrendo filo il ven^erabil nome . 
E mentre egli nonvolfe y 

„ Nefiuri di noifk ardito , 

ji, NeJJun preualfe à danneggiargli vnpelo^ 
Sana V orecchi o à vnferuo.^ ch^ venuto. 
Era à legarlo y o troppo alta bontade . 
Ordina, ad v)i de'fuoi , eh' era più ardito j 

,> Che lafii le difefe , ò gran pru denza. . 

3, TuofalHarfiyeìf^itenta: lgran^co^^ 
Stretto e fra cento nodiy e nel tori ente 

93 EjlrafciniHQ > e nonfà motto : ò petto 
Stanza fenfio di carne : al fine arritio^ 
A ifiagelii , à le /pine : e non filagna 

» H(^n s'ode mai più jbfpirar frà denti 
Opatien^a inuitta , eh' ad altrui 

9^ ForgirpHQ mraui^ia , e non effempiia ^ 
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egli occhi fuoif ch'io ben m*aecorfi^ 
*ider Riamai perder que' fgitardi ' 
che di fuore 

2 la pace , eh* egli hattea nel cuore , 
fio lo bendavo , che ^egli occhi 
an ifuafi à dimofirarlo Dìo 
^rir uoUe l*imp{a crudeltade 
tninifiri , che ne' petti loro 
afferò que^ fgudrdk 
erensia affetto , ò dipi et ad e . 
ta al fin la capital fentenTa , 
;o di morire, e al graue pondo 
de la gran croce il dor/o fianco 
opefio^ e/angfiigno, ò tollera?:za , 

il padre per quei . eh* erano iate»H 
irgli cruda fhorte , ogran pi et ade 
rdro lo difende , ei lo riceue 
'onfi)rte del regno, o nobil cuore . 
\uto'lfangue , il vigor dal petto , 
guido inchina il capo, e par, ch'i vjorfo 
poi riprende le fue forze à un tratto * 
ida , e al fuo gridar trema la terra , 
>ro» le tombe , e intenebrifce il cielo , 
piangongli elementi, e tUput crudo 
\ conofci , e noi piangi , e non ti penti 
l. tua rdbiofo Zelo . 
ne cerchi fuiar dal dritto catte , 
^epoco innanzi m! hH fcouerto il cielo f 
) diuim fplendor , ehe'n vn momento 
tnto fintemi in tenebrofo cuore , 
àf vn pmer gentile , 
Villo filo à le battaglie , eàl* armi 
antodi faper, tmt^l gindieio iUuiiri . 
ortunato mìo dncij , 
ià mi ti dò vim, e cofim jpari * , 

Qttanf 
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§lffaiJt*egU vuol^ che io già fe del fon fitta ^ 
E feguo del tuo cuor l\interm luce . 

Mif. Tuttauia perdo, r 7 mio nemico nu/tnza. 
Che per dirlo tra me , troppo gagliarde 
Son le ragioni , eh' egli apporta , ed io 
^ur no ine bino à la fu a fede vnquanc» » 
AnxS crefce più in me fitnz,z.a , e nrd/re- . 

Sol. Tace il RaBèi» confufo , o feco fteffo 
Borbotta non sò che. Mif. Armi aparecchi». 

Sol. T'adopri in van ,già la farcir a è vota , 
Spezzato è /' arce , e fieuole l' ardire , 
Spontaùi dardi, e vi fi porta il vento . 

Mif. Credi , che non potrei quel tuo difcorfo^ , 
Che Si leggiadro par, trarre ad vn puntoc 
In dishomr di lui contro te fteffo ? 
Si fà prender ne Vhorto , che ben chìufa 
"Era ogniftrada à la fuafuga , eal nomt 
Getta per terra le tue fcbiere arm.ue 
ferehe mago il potea : cura il ferito >. 
Fer mitigar la vofira furia alquanto z 
Non vuol^ch' altri* l difenda,perche in vano 
Giunge ilfoccarfo , oue il cajìelgià eprtfo t 
Non parla y ehe'l timor tanto l' opptefs£ x 
Chegtitol/eU voce t eie querele i 
Non alzerà negli occhi percheUcuMct 
Tanto s' irriggidt , che ne diuenne 
^Inafiinfenfibil marmo à tante offefe ^ 
Lo bendar 0 da fcherxjo ^eà U guancia te> 
J>afenm il ritoccar^ perche vantojfu y 
Che profetico fpirtc hauea nel pem » 
Accetto la Jentenzjt , cke^ conuintOt 
"Ei fi conobbe ^ eripugnarnon volfe^ 
Itegapet voi, par far à noi difpett<^„ 
Irometie regni à vn ladrs,^ eijìà ignuthi 

Vidi etrmtdoi camper ìeg^i alm^tidù . 
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Grida aI morir poi eh' impntienzct il vinf* > 
E fe moflra vigor y qurfto c coflumt 
De'morienti , come auuien talhora 
A facelU y rheflia per i/morzarfi, 
Che più sfciuilU maggior fiàma accende . 
De li portemi , che feguir\puo dir fi ^ 
che ne fu autor V inferno : ancorché molti 
Tur opre di Natura , & hebber caufa , 
Ch*ogn*hor vergiamo ecUffi^e terremoti , 
Ccn. Obchefà'l giijlo gtiafio , anco nel mele 
Tr^ua amaresLza y e tenebre nel Sole . 
Vn fucco fleffo , che tra i fiori , e Vherba 
Lafcin le brine , e mortai tofco al ragno , 
E ài' api e dolce nettare , che troppo 
Hfin vario il go^zo , e il digerir diuerfo , 
Così dagli atti , ond'io virtù raccogliOy 
Tu'l vitto mieti y e non t 'accorgi , 0 f cerno ^ 
Chc'n la potenza de'tuoi /enfi i il morbo 
Non ne V oggetto y e così auuien fouente , 
, , ch e chi mira per vetro y in ogni parte 
Stampa il colore y onde il fuo vetro e ajperfo. 
Mago ti par colui ^ che guerra hà moffk 
Contro V inferno , e fer aprirti il Cielo , 
Hà in mille parti il fuo bel còrpo aperto. 
Dunque può mago dar la vita à i morti , 

rifanare in vn momento , à vn cenno 
Di tanti infermi V incurabil piaghe , 
Aprirfi i monti , e fminncciarfi i/affi , 
It ecliffarfi a Luna piena il Sole 
Da naturai cagion par , che deriui . 
Non ti par degno di dar l^ggi al mondo 
Colui y chetoni ben y che non comandi , 
Non e mal , che non vieti ? e fciocco parti 
Colui y che tanto fepfe , e tanto diffe , 
£ bene fpejfo del vofir^ empio cuore , 
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i fiii fecreti moti , e vide , e aperfc ? 
Mif. Pur fu cominto , chi ben mille ofefe 
'FatVhmex control del , che cento volte 
Jìt fpreZMtOY de*tìoJlri riti , e fpejfo 
Gran beuiior ne l'altrui menfe apparue • 
Ccn. Duncjue di riti e tranfgreftof colui , 
Chi cura i vofiri infermi à i dì /demi . 
Z beuitor y chi fopra ogn^vfo humano 
Trs/muta gli elementi , e con l^impero 
Conuer te invino i liquidi crijlalli, 
r potrai dir , che fù , voraci , e ghiotto , 
Chi tanto digiuno dentro i deferti , 
Offefe il del già mai , cui tra^l Giordano 
Il Ciels' aperfe , e fi poso fu'l capo 
furt$ Colomba , e la paterna voce > 
Diede nome di figlio vnico, e caro ^ 
Mif. Troppo oflinato fei , troppo difendi 
Il tuo folle fenfier y_ ne si dourefli 
{ Sia detta c^n tua^ pace ) 
Opporti à me j che fon di te più accorto • 
Celi, E non f accorgi , che'n i^nptmto io fom 
(Mere} di Itti , che dentro al cor mi parla 
Viuentito maejìvo , e te confondo , 
Chi del tuo van faper tAnto ti gonfi , 
Bafiarebbs fol tanto ad ifcourirti 
Le grande^e di lui, ma tu , c' hai gli occhi 
Infetti di velen , di rabbia ardenti , l 
Tanto t* abbagli più , tanto men vedi , v. 
puant' in me f affi il fuo fpledor pif4 iUufire. 
Mif» Di quato fai^ fà quanto vuoiy che'ndafJtO 
Tu f affatichi , ch'io farò maifempre A 
G^uaV hor mi fono y eperfùafo^ evintéy>^ 
JPerfuafo non fon , ne fon perdente , 
Che mia ragione e il mio voler co fi ante ^ 
Cen. Refiati dunque col tuo mal talento , . 
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Animato macigno , empio rabbino y 
Ne comparir , dotie ri/flepule il Soli, 
Se le tenebre me ti fon ù ctne ♦ 
Mif. VerifitM , chel pretorio , e lontlo fieffo 
Vdir non debbia tU finc^ 
§ÌH,eftotno cieco y t temerario ardirei 
Mi/ero y che'ncapfafti ài vn morto Dio 
ter tua infelice foriti , 
Che con cattai fucntureux 
TUafciera de la fua morte herede, 
C^t). Non temo di morir ,fia^ eilchepen/i, 
FÀ cio che 'vtioi , fia tu (' accttfatore , 
Sìa' l giudice , fia il boia . Io morir voglio . 
Non ti vHo per Maeflro , i thoi configli 
Ti enti per te. Vattene^ vh proteruo . f capo. 
MjT. Àtuo danno me" n vo . Cent. Cada alttto 
La vendetta delciclo. UiQAlfinvedraJfi 
ChipiagerÀ.Cm.NoipiXgetetM entrambi^ 
Tu , perche perdici Cielp ^ .perche tardi 
Csnobbi'l mio Signore^ evarioilfrutté 
Sarà del pianger noftra^ ch'io ne fpero 
Vn rifo eterno > e tu perpetui pianti . 
Borbottandofi parte in fuQ lingtiaggio . 
j, Gonfio di rabbia j e f degno . O come dura 

Haì^ iaceruicey e pertinace il capei 
2y ^^^/l*o/linate genti. Horsk compagni. 
Chi vi par de Vimprefa l hahbiam perduto 
Ne la battaglia , q la vittoria e nofira f 
Sol Vinto hai per te, vìttt^hai per nor,Gt(ei^e-^ 
Fortunato di Ce/are , e di Chrifio . ( tP^ 
Z confelftam pur nói, 
Che fia qtiel reo, che trà due ladri e aptejk, 
Htiom morto, e viuo Dìo : figlio d'vn faérog 
Mafabro tal , che fabrico le ftelle : 
Gran beuitor , ma di quel vin , ch' incende 



44^^ ATTO PRIMO 

Vi celefii defir le menti altrui , 
'Reo candennato , m% non già di colpe , 
Ch'egli commi fe i altri fu il ladro ^ e àlui 
Si diì la pena ; altri infermoffi , ed egli 
JBcue la Medicina ♦ O quanto fccrgo , • 

0 quarito al nouo , inuifibil lume 
S^internn del mio cor l'ardito affetto . 
tarlo di me y che indouinar non pojfo 
Ancor > fe gli altri han la mede/ma fede 
Che lo fpirto di Dio /pira , cue vuole . 

CtVì. Benedetto fia tu ^ Signor , che'nfondi 
Tanta virtude in femplicetto core : 
E quel Rabbin^ ch'imparo tanto , e credei 
Ogni co fa faper , cieco fi refi a . 
Sol. Vuolft così da lui , che le fuperie 
^ Menti mira da lungi , e à l'humiltadé 

1 fuoi te/ori ogn^hor fcoure , e comparti « 
Ce». Itene nel Pretorio ^ e fe vedrete 

Alcune nouità y torni alcun tofto 
Ad auuì farle , ch'io non vtìò partirmi ^ 
Lungi dal /acro , e venerabil monte , 
T)oue la vita mia pende da vn legno . i 
Sol. -Parem , quanto tu voi : rimanti à Diù l 

S CENA TERZA. 

longino, Gcnturionc > e Morto fecondo. 

O'Palji ìJumi , ò profanati altari , 
Dot^e fouente offerfi^ 
JEmulator de le paterne leggio -jj^ 
^ Vittime infaufle , infelici odori f 
Già vi cono/co ancor che tardi , e giuro , 
Che metterò foffopra il voflro Culto 5 
. £ me nemico hanretoj , 

giumtk 
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C^antodiuoto fui del nome *vifir(y. 

lAQl.^.Vuò fcoprirmi pian pian ^ ch'ade0il 
Intenerito fra i carboni ardenti {ferté 
.Bel' amor di là fufo , à vn pie del colpo' 
Tra Vincude , e'I mar tei del Fabro eterna 
Tor^ è che cedale miglior forma apprenda. 

Cell. CÌoi fia coflui , che tacito s' appreffa " 
Verfo di me con caminar si graue ? 
E morto j ò vitto ì i vero corpo , od ombrai ? 
Gin che porta le fafce , e gli altri amtfi , 
Che foglion darfi entro l^ tombe a morti » 
OhimìyCheH cor pauenta'^'l crin s arriccia^ 
sfuggir mi vorrei y ne so partirmi . 

Mor . 1. Caccia il timor Jlafcia il fofpi tto. efer^ 
Il vacillante pi} . Corpo animato (ma 
Tu vedi y ma che fu polue pur dianzi . 

Ccn. Tù mi rincora Padre , chUogià fento 
Crefcermi al cor vn non fentito affetto 
Bi timor , di viltà , ni tal diuenni 
Tra mille feritor , tra mille fpude , 
^Ijuado il Rogo^e la Morte hauea sì apprejfo. 

Mor.i, £ fegreta virtù , ch*à viua for'^ 
Dar dir ti toglie , e tifcolora il vifo : 
che Cittadin fon io de l^nltro monda , 
I, tanto voi di que fio mondo auanM ^ 
G^éant'è miglior di quefia terra il Cielo » 
Conuien dunqiie che tremi ogn 'huo $he mirti 
jl noflro V olto , e ritéerenza al core \ 
Concepi/ca > e timor ; come fouente 
Fugge il Leone à l'apparir del Gallo : 
Che fe ben amendue fon cari al Sole , 
// Gallo pur ne /' influenza eccede , 
E V emulo no'l foffre y efirinfelua^ 
Mà ferma pur 5 chel nutural vigore 
Già ti ritotno : e qtécl celefl$ lume , 

eh' 
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Ch^al tao petto s'afconde io vò , che crefca ^ 
Tamo^ ch'ognvn fe nefiupifca , e ammiri , 
E ne lodiH Signor , ch'ai cor dinoto , 
Noì^ al /angue riguarda > o al ceppo H ebreo. 
Qtfì. E wi fermo , e a/colto > e da che morto 
. Fofii ; e fei vino hor dì , quando fargli 
Hai tuo fep olerò , e chi la man ti por/e f 
Mor. 1. ^uely c^hai cotro'l Rabhin si ben dife^ 
Cell. t>ol nouello mio Dio forfè fanelli ì {fo. 
ÌAoinX.tria d'ogni tempo fù^ eh* eterno nacque 

De l'eterno fuo Padre al fcno eterno . 
Ce». Tal io lo filmo ^esòf ch'à morte giunfg> 

Per noflro ben , ma non capifco il modo . 
Mor. !• Né la carne ei foffrì ftratij > e martiri » 
^Reflò libero^ e fciolto , 
Cioxhe dal del difcefe i 
Z chi morir potea , la morte offefe . 
Cosi dura bipenne^ 
In man di braccio nerboruto^ e forte 
Tronco vital fottente , e fere , e fende J 
Ma il Sol fui tronco fparfo 
Co i grani colpi fuoi nulla v* offende . 
Ccn, Pttr come apparite vincitrice , e vinta 
La Morte à vn tempo s e conf egli poteo 
Vincer morendo , e bauerpalms , e cipreffo: 
31 Se quegli yi vincitore , 

ChereJlaviuOf ei perditor ehi wuore. 
Mor. 1. Era la Morte à la battaglia intenta 
Là fiumi monte > e trionfar credea p 
Ghiera glàprejfo il fuo nemico à morte i 
Onde fpinta da vana , e ingorda fpemc 
Raccogliendo le fpoglie ella ne giua 
Del ferito guerrier 9 perche ìì" ergejfe 
A la pofierità nobil trofeo. 
E fuelto il crine al tormentato Chrìfio 
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I,d ella non ne perde vn picchi pelo , 
E fe ne adorna il tefchio ignudo , e fecco ; 
Scórticato è l'Agnello , ella fi copre 
Vela pelle di lui l'aride membra ^ 
Terd'egliilfangue s ella fe*l prendere fp^^ffi 
Per le fue vote eff animate vene : 
Vedi , come pian pian fcìocca s'atéuiua » 
che tardo più f fpira il Signore ; ed ella » 
ter ingoiar fi ÌAlma , apre la bocca , 
Zye ingoia , e crede hanergià vìnto » 
Ma refìa morta à vn tratto , 
Che non e co fa ^ che la morte vccida , 
5"^ non la vita , anzJ'l morir di Morte 
Non e morir , ma trouar fpirto , e vita . 
Cen. O bel contraflp , o virtuofo inganno : 
Opra degna di Dio , ma intorno al corpo 
Già morto almcn par^che la morte ha vinto. 
Mov.i. Guarda mecche tant'anni fui fotterrop 
Com* hor palpito , e vino , egli mi tolfe 
A difpetto di lei dal fen di Morte 
E credo che darammi 
Miglior vita , che pria , miglior ventttra • 
Cen. che prò per lui^fe^on sì acerbo fine 

Sotto lei cadde in fitro , afpro duello . 
Mor.i. Hai tti pur dianzi detto y ed io l'ho in^ 
eh' ei forgerà ; dunque filmar fidebbe, {teP 
Che cada quel , che dal cader fifbrgi 
A vie più degna ^ e piti fuòlimealteK 
Cen. Molte coj^ dicea controH Rfibbino , 
C' hor non intendo , e le rammenio à penu- 
or.x • ^l^^i Parlaua in te y quando'l bijbgp 
Lo richiedea , per non reiiar perdente ; 
Hor vuopo hai di Maejirò , che hnfufe 
Specie rif chiari ycla ttéa mente informi ^ 

Cen. f-ff^ mn vò kimmdator noiofo , 

- ... 
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Ida fol vorréi che mifcioglicfft vn nodo . 
Mot.z.BaJfa fol^cheH propaghi, C.Io ben m' ac- 
che fouerchio timor m'ingdbra Upetto^[corgo 
Ch'i fouerchio ^ fé più tenmdourei , 
§^ando a le colpé mie volgo ilpcnfiero , 
Ha ver , che'l mio Signor ai me pietade 
Hauer maipojja , e da l* eterna morte 
Me liberar , che lo priuai di vita . 
MoT.i.Tù l^vccideJlifCQD.Io nòcche parea poco 

A la mia crudeltade^ 
~ Oprartni folo ad empietà si rea : 
Mà fcorta àgli altri fui y ch'eran miniflri 
De la fierezza mia \ fofpirìflgli altri 
"g^afi tromba d'Abifio al fiero Marte : 
E in tutte V altrui mani^ 
Sen^a ch'io l'vccidejft , hebbi la parte . 
Mor.i. Sperafigliuolychelfangue e sì potente , 
eh' egli versò , tanto amoro/o il petto , 
Onde fi fparfe 5 che non ì ^ nefia 
SÌ deteflato errore^ ^ 
Che noH rimetta il fuo paterno amor e ^ 
Ond' egli à te m' inni a , perche conobbe 
Tin da le Stigie Jpondc^ 
Il pentimento tuo y perche s* accorfe , 
Che difender doueui j 
^ideliffimo feruo 
honor di lui contro*l Rabbin proteruo . 

'?r, PadrCyche farò? che mi configli? 
ly Fà quel ^che fai ^mentre quà giù foggiar^ 
he la perfeucr^nza hà*l pregio , eU vanto » 
fà , che corrifponda^ 
A i fior di FrimaueruLj 
Vn fruttuofo Autunno ; 
\f Che chi manca per via^ 

Giunger non può , doue fperò la fera . 

Ccn. 



Cen. Priafiwdrand Sol fpcnto ogni lume , 
, T^fior del centro U terra, e al centro il Cielo ^ ^ 

lo TWiti affetto j i voglia , ^ 
. E ^dal fmto penjier giamai mi togli a . 

Mor.i. Hor fe'l principe tuo fe Rom^Jl vieta. 
Come far^i i Ccn. Faro , com'egli f^à fatt^o^f, 
Morr^o per ari) or fuo y ^ ^ 
Comici per me morto : - 

„ O che dolcfi morir y morir per Dio . 

Mot . 1. còsi' à punto morrai . Liete noueUe 
Ti reco figlio y .e Jantf^ innidìa al core y 
ite fentQy ch^ancorio morir vorrei 
Ben mille volte , per pagar quel /angue , 
ChepcKfnfi ha fparfo il gran Figlio di Dio . 

Ccn. P^adre > racconta homai l*hiJloria nojlra j 
T 01 che iant' oltre il tuo penfier penetra . 

Mor.z. Lafcierai l'armi , e le vittrici Injegne 
Forfè ancùr }foggi > e di più degni arnefì 
Ti courirai le /elitarie membra y 
Tia tuo/cudo la Fede.y > ardente Jpada^^^^ 
p^'i^pla ai Dio > fittitQ.vsbexgo ^ ^i» 
La Speme y c'hai.^ nel Q^A^^l/^ co/ìan'^^ . 
Élmo £ impenetrabile a.(a?^an(^ , 
Nemico il mondo hatérài > ci)r i/lo padrino , 
Gli Angioli, /pettator de lag^aVd'^opra , 
Trofeo la Croce ^ e Campidoglio iì Cielo y 
Tamà l'eterniti , premio Dio fle/fo . 

^Hg^ I f^gg^ figli^ol mura^Jnfatdfle 
D'hoìnicida Cittade , e fe nqn vw{ , 
Girne ramingo in qtte/ia parte^y^e'n qtiell4 
Cappadocia t'attende y ouenafcejii. 
§Ìuiui tromba del Ciel farai per tutto 
Ilkolce nome rifonar di Qhriflo y 
E trarrai molte geliti 

Ife /' animofa imprefsu» > 

C 
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Al ptcciot fen de U nafcente Chefa . ^ 

Cotprar vorrei ; fe hen reiìaffi indegno 
Di quel premio maggior , ch'm ^lel fi/er^^ 
. Tanto per la mia fe morir de fio . 
Mor.zJ Già vedo irato Cefare , giafcorgo 
Di lontano i foldati , che cercando 
Vanti per darti morte acerba , e cruda ; 
Già ti trouano al campo , oue foggiorm , 
I.àte di te dimandano , che'l volto 
Nonfamo diuifar , l'habito. e i fegm i 
Tu lieto li raccògli , r lir promem 
Guidarli , dotte ti reo cercato alberghi , 
Li meni in cafa , e corfobligo antico 
■Con lor di frateUanza haueft , j» rnenja 
Commun gli accetti, e sì gli allettile molci 
Ch'ai fin quando ti /copri , * dicn In v^»* 
Me fuor di me ceriate i To foh Longino,^ 
V cadetemi homai , che veH confento ; 
Chè fóitrarmi da voi potea , ne vo.Jt j 
So/pirantuttiy f non ardi/ce flcuno 

Offender huom , c'hMi^ lor dato albergo . 
Ma tu nel tuo defir fernio , è cofidnte , 
per merce ,per am'ìir la morte chiedi i 
E con noia di lor con tuo contento 
Martire al fin ne reftt , enei fnartìro , 
Hai dite di quei compari , 
Che poco fà da te lieti partirò . 
Nafierà ben error ne l'altre etadi , 
CPfe-ìredirm Longino, ..rUyiHn' 
Colui, chen fianco hà da fcrirdi Chnfio, 
Ma tiùhne pur dei tifo bel ndme altero , 

che fcoprirajft alfine^ 
Doppolconfufo error l'hifioria , eH vero. 

Ccn. O liete nuoue , b defiato giorno ,^ 



SCENA CLVÀRTA^ /i^ '^q 

O mio ben fp^rfo [angue , o amica forte ^ 
che col dolce penfler quajlmi togli 
L'alma fen'(^afpettar , che l ferro arriui . 
Mà di nuotio fenfio tremar la terra 
Là verfo il triònte, e forfè auuieny che troppo 
Grauépefó Joflien ,pòi c'hàfnl dorfo 
G^el Dio y che re^ge con tre dita il Mondo. 
Mor.i.An^i è più grane foma 

De'nq/iri error Vincomportabil pefo . 
Tia ben ritrarci in luogo ermo , e deferto , 
C'ho da fcourirti ancor maggior fecreti . 
Ccn. O quanto i mieipenfier conofci^e intendi^ 
C)h)kntà i voti gradifci : io te co alqu^.nto 
Ritenermi volea , tu non fol prend i 

,[ per confort e tuo j ma igran T efori 
M^òffrifcoimrych'iniro il mio petto afcondì, 
Uio ti fenda merci y JPadrè y di tante 
Ór a tic y ch'io nulla po/fo , e fe poteffi 
T Ì4 nulla accetti y ch\àterHne offerte 
Non dee ynìrare tìn "Cittadin del Cielo . 
Mor.i. Beato è Vhuomy cui tÌ4y Signor, di fcourl 
1 tuhì fe greti , e la tua l cgge infsgni . 

S C E N A Q V A R t A- 

In queflo fecondo ierrefnoìo fi^ toglie la tela , cÈè 
còpre il crocififfò > (ìmpari fcono in 
/cena li feguenti perfonaggi . 

Maria Madre j A(Iadclakna j Maria . 
' Clcofa > GioLinnnni . 

Sparite fon le tenebre e gii horror i j ^ 
Figlio y dal Monte ^ ouè tu pendi effanguei 
t,H Sóly che fer pietade^ 
Chiufe i fuoi chiari lumi 
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Nel vederti morir , morto hor t'adora : 

Ma le teoeùre mie fanfi fiU denfe , 

Ch'ofcurato VI mio Solere al pianto immerfe 

Son le vedone mie me/le pupille . 

spezzati fono ifajft , ma'l mio duolo 

Intero più che mai ft affi al mio petto . 

jPote tremar la terrx^ j 

MàH mio non confoUbìle dolore 

Immoto ftày ne vacillar fi vede 

Sì nel centro del cor fermo rifiede. 

Diuifo , Figlio , era il rrf artir tra noi 

Mentre viuefii , e in Croce eramo entramH 

lo chiodata al ttéf cor ,[ tu nel mio petto, 

E fciugauam fra tanto 

Gli ardenti , e vicendeuoli Jofpiri 

Aljiglio il J angue ^ & la madre il pi finto 

Tu adeffo nulla /enti i . ^ 

Che morte il fen/o , é'iì dolor fhà tol$o : 

Io fento hor più che mai , 

E la mia doglia hor se me de fina eccede ; 

Cerche refio ad vn tratto , 

t>el mio padrona , e delitto duolo herede. 

Padre Eterno , che Padre ancor tu fei , 

Io Madre no , poicheHrmo ben nf{ e tolto j 

PoH mente, Je fon quelle ^ 

L^man, quelle le piantele quelli gli occhi 

Ond'hehber già vita , e uigor le Stelle . 

Mira quel volto lacjerato \ e nero^ ' 

Ch'à le Beate mentì , ^ ' 

Sarà del fommo ben per f ettio' oggetto . ' ' 

£ la pallida fronte , ond'heùèe il Cielo , 

// vago y eH bel de'fuoi \affìri eterni , ^ 

Vedi languido il cigliò , ' ' 

Chegià diì legge Àletimp'e/le jt ài venti 

Riconofci , fepHoi , l' amato tiglio. 

Ti ' 
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Te dunque in fen porrti , caro mio pegnó ,* 
Te lieta y in fa/ce pargole fio auuinjì , 
'Te di latte nudrij , perche ferbc^to 
To(ft d sì gran mttrtiri , 
A si fpietata morre ? 
Perche cóntro i materni almi defiri , 
Tcjfer del visier tuo Vhore s) corte ; 
Tal pecorelln M^drc^ 
Nudre innocente Agnello 
Chè da le poppe fuelto al fin fel vede , 
^Tortar da cruda man verfo il macello . 
Mk chè T fatio dt latte 
Si parte il figlio ; ^ ella ancor che vn poco 
Co* /guardi l'accompi-fgna ^e lo fofpna , 
Tofio cancellati duol , n\ più rammenta^ 
che pur dianzi era madre , e tofio rude 
A pafcolar le tenerelle her bette y 
Io mi rimango in quefio monte alpeftro 
Tra dumi , e fierpi , e d'ogni ben digiuna^ 
X^l mio martire eterno 
Ne sà fcemar ,n} ricono/ce oblio: 
IEH Tiglio nel partir , di latte in vece 
Beai tofco mortale 
£ non potei fra tanto 
Dargli A^adre infelice^ y 
Uvrnèdcgli occhi mie colme di pianto • 
Mad. Ed io , ch'à pena il vidi , e tofio il core 
Gli diedi, e futlfì ogh' altro amor men degna 
Va quefio petto , ohimè y che far mi debbo 
Sen^a lui //en^ame , ch'egli > già morto ; 
I me feco ne trahe viua /otterrà j 
Non manca no V amore , 
Ma ben crefce il dolore > 
Che COSI freddo , e lacerato • e nero 
Ancor mi piace il /ho diuin /embiante 5 
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Nel vederti morir , morto hor t'adora : 

Ma le tenebre mie fanfi più denfe , 

Ch'ofcurato e'I mio Solere al pianto immerfe 

Son le vèdoue mie me/le pupille . 

Spezzati fono ifajft y ma'l mio duolo 

Intero più che maìfta{ft al mio petto • ^ 

Fote tremar la terrai \ 

MàH mio non confolabile dolore 

Immoto ftà , ni vacillar fi vede 

Sì nel centro del corfern%ò rifiede. ^^j^ 

Viui/o y Tiglio y era il rnartir tra noi 

Mentre viuefii , e in Croce eramo entrambi 

'lo chiodata al tuo cor y tu nel mio petto 9 

E fciugauam fra tanto . 

Gli ardenti , e vieendeuoU fofpiri 

Jll figlio il /angue y & 0, U madre il pianto 

Tù adeffo nulla finti ? 

Che morte il /enfi , il dolor t'hà tpUo : 

Io fento hor più che mai, 

E la mia doglia hor se medefma eccede ; 

perche refi 0 ad vn tratto y 

Del mio padrona , e del suo duolo herede. 

Padre Eterno , che Padre ancor tu fei , 

10 Madre no , poichtH m^o ben nj^ \4olto j 
PoH mente , fe fin qUelle 

Le man, quelle le piamele quelli gli oc chi 
Ond*hebèer già vita , e iMgor le SteUe . 
Mira quel volto lacerato , e nero y 

Ch*à le Beate menti , 

Sarà del fo?nmo ben peffettio .'oggetto . " 

E la pallida fronte , ond'hebbe il Cielo , 

11 vago y eH bel de'fuoi ^ajjiri eterm , 

Vedi languido il ciglio , . ^ 

Chegiàdiì legge À le timpejè ytap vm^ 

Riconofci , fipHoi , l' amato tiglio. , 

' Te 
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Te dunque in fen portai ^ caro mio pegnó i ^ f\ 
Te lieta y in fa/ce pargoletto autiinji , 
Te di lane nudrij , perche /erbato 
Foffi à sì gran martiri , 
A si fpietata morte? 
Perche contro i rÀnterni almi defiri , 
'Poffer del uiuer tuo Vhore sì corte j 
Tal pecorella M^idrc^ 
Nudre innocente Agnello 
Che da le poppe fuelto al fin fel vede , 
portar da cruda man verfo il macello . 
Ma chef fatio di latte 
Si parte il figlio i osella ancor che vn poco 
Co' /guardi l'accowp-rgna ^e lo /o/pira , 
Tofio cancellati duol , ne più rammenta, 
che pur dianzi era madre , e to/lo riede 
A p a/colar le tener elle htr bette , 
Io mi rimango in qtie/lo 'monte alpe/lro 
Tra dumi , e fterpi , e d'ogni ten digiuna , 
'EH mio martire eterM 
Ne sa /cemar y ne ricono/ce oblio: 
E'I Figlio nel partir y di latte m veie 
Beuì to/co mortale i 
E non potei fra tanto 
JDargli I4adre infelice^ y 
rvrne de gli occhi mie colme di pianta . 
Mad.£^ io^ ch'à penati vidi y etofioilcóre 
Gli diedi y e/utlfi ogn' altro amor men degna 
Va que/ìo petto , ohimè , che far mi debbo 
Sen^a luiy /enla me , ch'agli >già morto } 
JE me /eco ne trahe viua /otterrà j 
Non manca no l' amore , 
Ma ben cre/ce il dolore ^ 
Che COSI freddo , e Id'c erato , e nero ' 
Ancor mi piace il /ho dinin fembiante j 

C j AX-d 
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Ma di/pernia amantCJ , 

Triuci d' ogni conforto , 

Hango il mio ben , ch'i fiato vcci/o ^^r/^ . 

(^elle /pine pungemi , 

Ond* hai la froìue cinta > 

O mio piagalo Amort^ , 

A me ftmhran , che fono y 

Kofe nel /angue tuo fatte vermiglie , 

Quegli oltraggio/i /puti y che già vfcito 

Va erudii bocche immo7ìde , Lor eh' al tm 

Li veggo imprefsi mi dipinge Amore, iy^^i^ 

§lua/Ì groppi di perle y che /ÌM colte 

Da le più x^ccbe Conche , 

C'habbiaV Indico mar de l'Oriente. 

Quel fiele , ond' hai le labrji 

^madreggiate , e tintt^, , 

Tiele non ì , ma ruggiado/ejielle , ^ 

che nel cerchio di Ut te hai tu dipinte . 

Qli occhi chiufi à darmir foimoìnortale 

iien Soli ecliffAti à gli occhi altrui 

chiame paiono a/cc/i in Occidente i 

Che yfe ben qui fan notte , 

Portalo han chiaro il giorno aWegni bui ^ 

E auel corpo impiagato. 

fiu coHmiocor s'accorda, 

che meH fento à ferir per ogni Imo . 

S) chti aci m^rti hor più che p?^/ m'allettf^ 

che fé pria fot due /guardi , 

Ef vna lingua mi ti dier per vinta » 

che parole di vita al cor m'infu/e . 

H oggi m'incendi ardi 

Con più cocente ardore y 

Ch'ogni tua piaga acerba 

£ lingua,& occhioyO> arcOyC /Irai d* amore. 

iux il tnio duolo ad hor , ad hor più cre/ce ^ 
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Che così mdjrfq almen meco non Hai . ^ 
"Dunque fi^i ver , che le reliquie fante 
Sottratte al firi da /• (mpi^ mani , e ladri 
Ha da cotfrir (pmè^ funcjla , e nera ? 
j^d IO re/taro fniaìfto 

Morta nel fangne tuq , viii^ al mio pianto f 
hA.C\. Se tanto dolor nel petto accolto 
Verfi pèr gli occhi , o vincitrice altier^t 
Del Mondo , ^ pohlijjfìma Donzella , 
Sol per legge d'Amor: ^ual f^rà il pianta 
Vegli occhi miei , qnal Jarà^ il duol de l'al^ 
M^^^^^ condotto ve^go à talfuentura [ 
Non fai l amsito , e amante , 
Mtt qnel , ch*à me con sì hi nodo autùnfa 
Ragion di /angue , e l^gge di Natura ? 
Seftior vengon sì ardenti i tuoi fofpiri 
Ver la morte di lui ^ che pochi giorni 
Vrimatiiraffe àpiù /inceri amori , 
Che far debb'io , che t^nte volte^ e tante 
JPUrgoletto nd /en h /Ir nifi , e vi.di 
L'opre JÌHpende fue dal dì , eh' ci nacque* 
Tu piangi il tuo Maefiro , 
Io piango à par di/c onjò lata Madre , 
V» , ch'^ nepote , e più che /iglio il voljt 
Come dunque potrò raccor ntl petto 
Tanto vento , ette kafii 
"Ber fofpirare , e tanto humor negli occhi. 
Che dia mafetia à li miei lunghi pianti f 
O doglia alta , e profonda , ( Rocchi. 

Ch'efci per gli occhi f fin triei.0 al cor tra- 
O fii^io » f come a vn tratto ci hai ritolto 
Tutto l ben. , che cidejii . Ahi f o/fi almen f 
Morto fenta martir , /enia tormento 
O nel mio grembo , o de la Madre al /eri(} ; 
Ma morir come vn ladro >ejfer ber/agUo 

G 4 ^* 
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I>; wille oltraggi , e non hnuer mortndo 
Altro che fiele àU tuoi ftiinrdentt, 
Hnuer Croce per letto, horride fpint 
ter gHuncial , crudi , e di/pittati chiod}^ 
^fer foJFener le hnguidett e membra , ^ 
Fer carene , e conforti onte , e di/petti , 
6en ragione , e ben ragione , o figlio. 
Che i tuci dolori acerbi 
Faccian più cruda inacerbir la' doglia ' 

diuoti amanti - 
E le piaghe mortai piaghe immortali 
Stampino al cor che mortalmente il [enti 
Ahi dtfpittata gentil ^ ^^x.\\^^ . ' 

ebrea , che vn fol prendéjìe}, ' 
^ lega/le mill* Almc^ , 'f*^^ 

nel morir d'vn fol mille VX cidefl e . 
Gio. Non fi bilancia il duol , non Jìmifura 
yy Con legge di natura , 
», Contrapefo Amore , 
, , Ch^à paragon di lui ere/ce il dolore , 

E del perduto bene , 
„ Colui più duolfì^ che ne fù più amante . 
SiSf^to di /angue al mio Signor congiunto 
Mifè Natura , e quanfe , cheH conobbi 
E pur tardo l 'amor , lento il difìo 
Stauafial cor y fenfauanz.ar fe fìeJSo . '"^^ 
Ma da che mi chiamo , da che m'accplfe 
i^el picchi gregge fuo , tanfarfi^ e» ardoj' 
Che tra sì intenfo ardore - ^ 

Credo , che Jìa già incenerito il core . 
Onde tu fai , mio fofpirato bene , ■ 
^anV afflitta è quefl'Alnìa^^'^^ 
guanto languido il petto \. 
E pur tra tanti affanni , ^'^'^ > 
ter mio maggior di/petto , 

Viue , 
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Vii4t y e dà Viti à gli altri memhnil cort . 
Almenpotejft in quel tuo petto eJfMgue 
La mia tnoVte trottar y come pur dianzi 
Mentì' ei vitéea fonno ^tttl v'^pprcfi . 
O > troppo dimahdo , àlm'en porgete , 
Occhi miei lagrìmoji 
A qnefte facte piante humor , ^ che hp.fii 
A leuar ne la polne o/cura y e nera , 
Com' egli afflitto in sùV eJtre ma Cena i 
Tenfando al fuo martiro 
Imiei piedi lauò to'! proprio pianto 
' fi>» acque y che da Vvtna vfciro . 

M.V. FtgUo^^ipurpiaftgo , e neljiltntio efitmo 
FaueUi it cor , che nel tuo petto e afcofo i 
Mà tu ne fenti'l cor y ne vedigti occhi ^ 
Che V ahna tua fugace] ' ^^^t<V 
Nel fuo dittino ajfortec^ , 
Seco il femir yficottveder ne porta. 
Et in 'vece del cor y Figlio, in n7 e fiajft 
Il mio iinmortal dolor y che moto , efen fo 
Sparge per le mie membra y onde può dir fi > 
Che nt V acerba fnià mortai ferita- 
Altro non ^ che doglia la mia vita : 
Ma y^ì nuot$a cagion di maggior pianto , 
Ck'io ti fei pria foggetto à fpafmi, e à morte ^ 
Che fenza il fdngue mio 
tri immortai , come Tigliuoldi Dio ^ 
Ser faglio e di martire 
Cip- che da me prende fli t- 

mi fera i pttr volft 
DartiH piti nobìt [angue , 
JPerche /* ftlma ttio^ pura 
JPiii delicate membra al fin vefliffe; f'"^ 

t M.x qttefl 0 dono il ttio martire accrebbe i 
Che ma0or fènfo di dolor n'haìièfii , 
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£ perdute le forz.e ì ahi figlio , ^ifigli%m\ 
ta carne , eh' io ti diedi , tmèlK 
tefo diuenne , maggior piaghe aperfe . 
Di/auedfft^ Madrcj , 
Che credendo gionar tormenta , e nuoce \ 
Poiché* t corpo mortai , che diede al figlio 
Viiéenne à vn tempo crocifijfo , e croce . • 
M Q caro mio diietto , o amMo bene , 
Se ti fj;f.oJirafii in picciol. Borgo amante 
Tanto coftante , e forte^ y 
All'hor , che mofjp da' miei pianti amari y 
Meco piangefti U fraterna morte : 
che fegni fon d'amore à tuttoH Mondo 
Cotante piaghe nel tuo petto cjfungté^ . 
che ver fan per cenp* occhf 
In vece d' acqua pura , vn mar di fapgue l 

Ciò. Io mi credea , Sigrior , che maggior dono 
La tua prodiga man dar non potè a. 
T>i quel c'hieri ne defii al. Spi cadente 
§luando te fiej/o à la gran cena offrifii , 
C^; effer non può co fa maggior di Dio , 
Ma veggo già c* hof te medefmo au^nzJ $ \ 
Che dai, , te fteffo ancor , ma dipiu frp^ 
Ricco y e d^ampr vie piti ch'altroue ardente^^ 
Perche n^aggior pietadcj 
Nel tuo mprir Ji fcòprcL^ , \ 
^an4o'l tuo corpo fi e fio , 
eh* alhoY viuo ci ^efik 
'piagato e si y ch'vna fot piaga il copre • 

l^t.Cl. fouera io fono , e d'anni carca , ^ figli, 
J^ur t^hauea dati per compagni , e^erféi . 
Et hor nel tuo morire^. 
SmgiÀ difperfi ^ com' aHUÌen talhora 

^^[fi^taforte^ che tork doppi artigli 

^\\% \ ^^^^ 
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W h^i ifubbato ad tempo 
Morto il caro Nepot^ > ^ ^ yi^i fig^i è 
Moriam morìam fuT ^^^^i i 
Dolor y fatti howici^^'2 

O ptir \h4 fértj^ sVffo > 

eh* à lui ta vita tolfcJ. 

Le madre , e i figli crudelmente vccid^r^^ 

O almeri ce/sino i pianti , 

CheH tanto lagrijpar nulla rileua , 

C}à il corpo milU /ente , 

:E l'Alma gode al caro Padre in feno 

forfè la tempefix^. 
Del fofpirar , del lagrimar cotanto 
DjB la dolcezza fua turba ilfereno . 
Tentiam di [epeliy^ 
Il corpo morto in Bianchi Unì auuolto 
che peggio e di morire y 
eh' vn c£idà^tié{l, fi7^ . 

Mar. ^lual fafìofia pamai tomba di Vio 
eh* empir dife potria ben mille Mondi : 
E rejlarebbe al fin tutto in di ni fo 
Tuora di mille mpiidi.^ntro fe. fteffo f 
Ma fe pur ve ì alcun figlio fia figlie , 
De le reliquie tue t vrna il mio petto : 
E Epitaffio vuoi , che'l,faJfo honorf , 
Scriuanfiquejle not/inmejli, accenti : 
§lut giace il morto. 'Figlia 
Nel fen materno ouhehbe fpirto ^e vita : 
E in vn tnedefmo luogo , ( p flr^niocafo \ ) . 
Oue pria nacque il Sol cadde à V occafo . 

Madi O fanti piedi , oue lanata fui 

Da le mie macchie obbrobriofe , e nere : 

l?0h perche npn. ppffJis 

Zauarui con l^ humor del pianto mio V 

Gjo. Piega i rami felici 

Q 6 o fort^ 
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O fortfimt(t piaììtcL^ , 
Onde pender veggio frutto celejfe': \ 
E dammi almen ,\ ch*io pojfa 
Ter da quel fanto capo , oue safconde 
Tutto l tefor del gran faper di Dio , ^ 
§lHelU /frana y e pungenfé 
Corona , che le pùnte ha sì profonde . ^ 
O fe pur crude /pine , 
Cotanto ducile à fuochi Off f^^l^^^f^^(^^^^ 
Entrate al capo'rhio, ' \3l 

i;/ hrro ViffefiinguUH fete . ^ 
Mar. Voi fauelLite y ip- taccio ^ 

Voi sfogate , 1^ mi sfaccio, , 
E »f / Jilentio idhi laffa , a r 
Viti dentro alcoreil fnìo dolorTrapa^U . 
O torrneniato Figlio \ 
Sembra il mio petto vri vafo, c habbia il fenp 
Troppo caj^ace , e Vorificio cmguflo , 
Cheyerfaà dramma à dramma ^ 
Ciò' che dì fuor trafpare , 
E rejìa dentilo in tanto 
Vn'ariadifofpiri y vn mar dì pianto y. 
E in tal diluuio P Alma 
Annegata pur viue , 
Cerche viuendo muorcL^ 
Immortalmente mille volte Vhora : 
E queflo par che ficLJ 
Tatto per rnan d! Amore ^ 
Con fcalpel di dolóre 
Il i)tr ritratto de la pena mia . 
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Giuda fola . 

Fiero moflro d' Auerno^ anii'l peggiore 
che cadde mai nt le Tartaree avene 
Houevai , dotte fuggi ? ahi cheH tuo petto 
Haifempre teco , e nel tuo petto il core ^ 
E nel cor mille futie , e milìé rnofln 
Vfcififuor di tenebre fa abij^o, 
E trtdo hen , che Dio ve li condanni 
E per mio cruccio eterho, 
E per iàr ptricCnncor y per eh 'al mio petto 
Trouan più atroce ^ e di fp erato Inferno . 
Così rendi al tuo Dio le grafie , e i voti f 
Giuda , per quel, che dal fuo Figlio hafèejli? 
Così paghi V honor, tosYU parte y 
Ch'egli dato ' fhauea nélpròpr'io regno ? ' 
^> Dunque vende Hàà, dunque v'epre'^^o,^' 
» Che comprar pojfdil Pacitor del mond^o ? 
>y Ma Jìaft pur.gràch'eivmalsìfatt 'ò ^^^ 
i9 fer amor noflro , egli fe fltffo altrui 
ìì ^Vender dunque deuea , ma tu , che feru^ 
>f Eridi lui yche fignorian'hmefli? 
>9 H abbila pur : dunque si poco fi imi y 
» ^uel, che te compra coH fu0 proprio fangtif, 
%} Con baratto s\ vii vendiH tuo Dio ^ 
>, Che lafci al compì atoìtlthe faccia ilprezz^o? 
h Siapurgiufio il valor : du?7q:ie dotieui 
>y Venderlo a^ fuoi nimici y che fucchiato 
>j CU h/in prima il fangue , e poi la vita tolta? 
> i V end aji pure al Boia , ^ al macello , 
^mhe'l wndi d'amico ^ $ perche fingi 
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,> Co'l bacìo effer de'fuoi , perche non [copri' 
j, Il vden del tuo cuore ^ \ 
,> Che minor mah e al fine 
„ Effer nemico altrui y che traditore . 

^^^nte fon colpe in vn /ol fatto accolte ^ 
9^. U ych'e Ampr meffo , e di pace 
j> 1^^ U mia bocca infame y f 

Ahi cor di pietra y e finalto y 

VigHerrjf indiciofù , fegno d'^ffaUo . 
^yAH bacio traditore] 
,^ Che col pe^no d 'Amor trad^fci Afnore ^ 

Bacio non fofii tki ma dardo y efiraUy 
,y Temprato nel mio cor tra rabpia yt jde^ox 

^ ^^^^ Satan eh* al foco inferni v 
„ T>el mio petto gli die forma , e vigore ^ ^ \ 
9» ^* fifU^ ^' Auariti^ , e fu l'Inganno 
i> Il pulito/ y che'l bel col^r v'aggiutìfe ^ 
» Tù'l martello il furore y 

V incude la durerà del tj^ofore : 

Arcptìonar non fipotea \ cf^efoffe 

Atto à lanciar dardo si aguzzo , e fie^ta^fy 

Ond'iOy che fui y arcierp , 

§luejle labra (rotici , Mu^'empia bocca , 

J?' onde lo firal d' irfèrno 

Contro'lviltp di Dip s'Buum.a yO fcocJca\^ 

ì^pn baciai , rio : punte mortali impreffiy 

Si che conuenne y a la.tfjf a colpa infame , 

Che qjfial ape crudele / 

Ape non giÀ, \ ma fabra e^^io di f, o/co , 

Lafciafsi à la^ ferita. 

La punta ho y ma de Impunta in vece , 

Lagratia, ^ ahei de f alm^i \ [pitto , e vita . 

Che farai traditor y s!h/9i Ì! alma vccifa ? 

Se contro. Dio, feiftm mpio^ ^ crudele 
Conmtefiego y à che pur vini, e /enti ? 
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JP/ià dar vita , e conforto 
A le membra lo fpirtOy ^*eg}i e mortai 
Ecco che vitn da la Città cmdele 
V empio Mif andrò , (he P ojferta accolfe , 
Jìel tradimento , edal' Erario à vn fratto 
Tolfe i danari , e meglifparfi al ferni^ 
E lodò L\ opra y efluT^ìcomilira 
TantQ , che fpin fe al precipitio il corfo 
Efe lo /degno mio rabbia , e furore , 
Tardi hor ti fuggo , e non hauejjì mai 
• Veduto altroue y ò fceleratQ n^ffflto ^ 
che fotta finta z^elo 
mfer pretendi difenfor del Cielo 

-SCENA S E S T A. 

-MiTandro , e Soldato creduto Longino , . 
Maria Madie , e Gioiianni . 

/^Hifà quel ch'egli vuol/e bg}} cqtrajl^ 
Se ben s'angofcia , e difi^dqt di/lilla , 
„ Non fi f allenta fp^aiy non mai ykn meno : 
„ CheH grati difio del fin tanto fu dolce 
„ Ilfatigar , ch'anca il ripa/o e r^pi^ ^ 
Ed io rnéH prouo , che s) fpeffo torno 
Va la Cittade al Mante y e trouo intoppi 
Et intrighi per tufto , e nulla Jentp ^ 
Ter che fodisfo inparte i miei defiri 
SdJ.M^ pMr che vuoi co tanto effettore afmnfi^ 
MiC Incrudelirmi )fgffhpr coltro quell' empio ^ 
ChMtnbì di Dio l' equalitade , e i f^f^gi 
NUOU0 Satan , da V Àqnilone v^if a^ ^ 
Soh Che puaipiU contro luiy s'egli e già mortoì 
E con tanti penofe ajpri martiri , 
Ch^ancor l^ pietre ne majlrar pietade . 
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MiC Tremo la terra , e fi fpe'^r.aYo i fajft ; ■ } 
perche volea quel difperato M igo , 
GUiafiprefoSanfoni tirar morendo ' 
Ijuoi nemici ala medefmd forte. ^ ; 

Sol. Come non venne il mài ^ eh' egli v'or}fida f 

Mif, Chf*t del di noi tien cura . 

Sol. Come cura di 'ùoi , fg'l Sol a/cofe 
Dimezzo giorno , e come hanejfe fenfo y 
Il Ciel fi vid£ conuertito in pianto y \ 
E in tenebre fepolio ' . * 
Tutto courijfi di funebre ammanto r [ 

'Mifl Ben fapeuHo^ che^th ferbar doueui 

Lo fin del tuo delufi? Capitano, > 

j^. Vedi , quanto f efiende , 

„ Il mal V che da principi(hìoìì s' opprime i 
E quanto ageuolmente il volgo bajfo 
11 maVeffernpio de' maggiori arrende . 

Mar. GioHonni , io fehto voci yì^- vèggo gentt^ 
Chi s'apprefian ver noi : portano ^ ahi lajHa ^ 
Ordigni da ferir firani , ^ horrendi . 
cremo > tìmà M mat ; fétÀb di peggio i^J 

^ CheH cote (Suezzo ad incontrar JuentUfe'y 

>9 'D'ogni eofa fuol trf^r tema , e fiotto.. 

Ciò. Miniftpi fon del Prefid^ , che guerra 
Fan fol con vini , & han pietà de' mùrti-^ 

ÌA^t.Ahi che ta erudeltade - : ^ - n 
S'arma talhor eoMro ifepolcri , e muotte 

9> Guerra mortai contro la morte fi e jf a . 

Mif. Tù ìroppò penfi^y e non rifpo7ìdi : haiforfè^ 

ConofciutO' V error doue cadefii ? 
Sol. JSon cr^do già ch'egli fi.i Dio , chequefi^ 
lar tropp&fcioeeà , e temerario ardire : 
Che I>io jncn può merire . .^*o%H*v^j 
MiC ter che dtinque il difendi f 

Ch'innocente mi farne ^ etH'ldicefii 

Tm 
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Tuo mal grado pur dUnzi: 
Ma'l capital tuo /degno 
^St fi turba la mente , e l'intelletto , 
Che^ fingiamo virtù nel tuo difetto . 
ÌAiC Siafi c'osi f che teca hauer vòpxce; 
Ma ti puoi rammentar , perche ritorni 
"Dal Pretorio fu'l monte ? che feonUiene 
Ne la vegnente jSùroreLj 
^tl di tanto folenne^ 
Rejfarjf queitadron fofpejt in Croce ? 
Sol A quefio vinnt,egià sugli occhile al volta 
Eccoti due bafion nodofi , e forti , 
Per reifnper V offa a. quei che rejian vini . 

Mit-^ imprtifSoì:NoM.Perche?So\.Ch'èffrJÌ 
,t C atro de'morti fncrudjttir chi viue. {fierezza 
IA\C Elegger ti fec'ìo, perchè Jperai i , ^ 
Nel tuo fiero fembiante \ - ^ * 

"Et in quell' occhio bieco ^ 
^Pf*r del tutto cieco , 
^rWr doueffe vn cor di pietra , e marmo j 
Ma turni fembri timida Donz^ella, 
Ch'à la vifia del /angue , Sfugge , )> 'i/uient, 
5oI. Contro i rebeUi del Romano impero 
lo/on Tigre , e Leone , e leuo it /angue , • 
^0» che lojpargo, e al fin co'mokiho pace 
Siuefiy echio póiy che già perdHto%àÀi lume 
Eù mia virtù , non naturai difetto j 
r me nepfeggio^ e me ne vanto , elmofirtt 
"De la mia fede in fegno , ou'è mefiiero , 
che mi fan lodator le tue rampogne , 

Ne fù cagione vn agghiacciato fiume' 
LÀ preffo al freddo Setta , oue fepolto 
Fui tutta notte , ^ finche la nemica 
Città riconofctffi, à cui deuea 
"Darfi V affalto à Npparir del giorno ."^ 
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ìAiC La/ciam fìat te frodeTze ch'io ti creda ^ 
Cofe maggior ; fefai , chf fidi/membri 
Il reo di mexxo , ancorché morto eijia . 

Mar.O Tartarei cS/egli.Gio.O lingua fnfa/i/Ìa^ 
Che più che fpadn il nofiro cor penetri . 

Sol. Eigià non [ente . Mif. Sentirà qi^i col^i^ 
La Mtdre , che tal mojlro non vccrjk^-,^^r^ 
Tra le mammelle fue quando ci ti^cque • 

So\. Vedi furia d'AbiJ^o : e q$faf Megera 
Sì fiera ft , fusi crudel giamai , 
Come l'empio tuo cor ì dunque la Madtf 
Tormentare ancor vuoi nel figlio morto ? 

Mif. Il danno fày che la cagiqn ne diede ^ , ^^<^ 

SoJ^ Kahbino ia, i(epni qui con qféei mim^\i f ^ r 
Ad vccidere i viui 
Non à fmembrare i motti , 
Ne tu naiarmipiù j che non f afcolto . 

Mif. £ s'ei sHnfinge morto , ^ ì pur vino , 

5oI. Q che vanofofpettQ • 

ìtAì(. Anzi giudicio accorta . Il figlio fc altro. 
Di colui , che vago fcempio , e deliro , 
Sett'anni aliofco \ e poi riprefe il Regno , 
§^^ndo'l vidde morir , ttitto lo fuelfe i 
E in cento luoghi f e fue metnhra^ fparfe 
terche non rauuìuijfe , come innanzi 
Huùmo far fipuotì . ch^^rugià vt^ f?Ht . 
'Bpm dijfe coftui , cheH terzo giorno 
Sorger deuea : p(rò fia ben che'l corpo 
Tuttofi sbrani , e fi fmìnuccinVoffa \ 
li refti al fin chilo crede a y confufo ^ 
Wl fuofquprchio ardir vano , e delufi^ ^ 

Sol. Per tormiti apprejfo , 
Io vuq ferirgli il petto i 
JPerche viuo Vycfìd(t^^ 
E morto non l' offenda^ 
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Ni alcun da me d'efier fpi etato apprenda . 
Mar. Ahiperdejle guerriero j 4 n^io dmn^ 

Vince ^ chi men dotiealaUignci infaujla. 
Sol. Poiché fisim giHntà al diffamato Monte ^ 
Rompi tu al defiro y e tu ql^nijlro ladro 
£ le gambe ^ e le kr accia j e <mel di me^^o 
Rejliin man di cojltii , che je n^ sfamp . 
Mar.Centd foldatojl mifijlglìaolgiàe rnòrto i 
E Dio sa fon che lungo a/pro martire 
Ce/sino dunque i fuoi tormenti hom^i : 
Pietà ti mjipu^ al genero fo core 
Vna vedou^ rnadre , vn figlio morto . 
Sol. Per fodisfar cojlui , fh'al mal tr{i /prona ^ 

Con quefia lancia io vo ferirgli il petto ^ 
ÌA\C. Te ne difgratèQ : altro che lancia io vo^fi ^ 
lAav.Terire vn morto y àchetigioua y ofiglio^ 
Se ffiguertier di Ce fare , non fai 
che il vincitor fopra il nemico mortQ ^ 
Sparge pieiofi lagrime fpuente ^ ^ 
E piange quel y ch'egli medefmo n^cci/t ì j 
Tu't ferffcii ci no'l fntcj i 
'^irion fi duole , etu refli crtidele , 
lE, mal pago coflui , eh' ad alm attende j 
£ à me mefchina in tanto 
Crefcfi fi martify crefce là dogliay el tian^o. 
Sol. Tìoma ; è forKct (b'io'l faceta 
^, Etféfojfrir lo deé^ c^elpjtnor mde 
„ Ombra hà di hne , e ti potrei far peggio . 

Mar. che ff^f^^^ f^^J^f * ^ ^PÌK^^ g^^tU^ » 
Dentro quel petto irrigidito , a morto , 
Che di tutfoififp hn^i^^i^o]} prfuo f 
Pur fe vtioi fangue l è vita ^ 
Feri/ci il cor mqte^not , 
Ch'amor alberga entro' l mio petto l' Almtf ; 
0 fe pur èrtami à vn morta 

Tof 
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Tor di nuoHo la vita , ancor che^arga 
Impojftbil quefi^ opra , odi vn bel modo , 
ch'io già t infegnaro contro me Jleffa , 
ìitel mio petto egli e vitto , e farà fempre , 
Mentr io fon viua y al mio morir fin fpento. 
Hor tu la lancia arreftoLJ 
Contr^à me , ch'in vn tempo { o che ferita ) 
Torrai la Madre , & il Figli noi di vita . 
Wif. Adejfo preghi , o Donna y e non t'accorgi'-^ 
Quanto indegna tu fei d' hauer mercedi 
Vn fabro hauejliper Conforte e ardifii 
Chiamarti del gran Dio fpofa , amante. 
Dunque Dio fi marita, e à carne y e à fa?^gue 
SUnuoglia ? e figlio hà in t errale figlio à pena 

Degno del fabro ^ onde Vorigin prender ' 
E tu fciocca prefumi 

Jsffer Vergine , e Madre à vn tempo Jlejfo J 
'E'iperfuadi al trafcurato pegno y 
Che Dio s'infinfe anch' egli , e di Dio Jiglio t 
Lieuepena eiportonne , e tu ben poco 
liangefii , fe à terror ri contri il pianto . 
Mar. O gente H ebrea troppo ingannatalo troppa 
Jiero defto d'incrudelir né' morti. 
Vuoimi il mio figlio vtcifo^e doppolui 
Duolmì il tuo mal j che già caduta fei 
Da la m^agiidr tua altezza , oue men penft , 

on^ mi difendo rio , eh' ad altro attendo 
Cffà le difefe mie y fcouerta \ al Cielo 
JJ hifloria del mio parto , e tu pur deui 
Saper y fe fei Rabbin ^c'huom doueafarfi 
Il gran figlio di Dio y ch^ vna donzeUa 
Parto mio douea'y che fempre intatta 
^afi candido gìglio infra le fpine 
Kefiafie auanii , e doppi 7 parto y e al parto ; 
E tu beffi gli oracoH , eh' à tanti 
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"De nojlri padri han già fcouerto il verQ 
£ pr cuochi diDio lagranbontade 
Con voci piene di beftemmie e d* onte ? 
Ma fe v'è colpa , & io cagion pur fono 
Di tuttoH mal , che foprauenne al figlio . 
A che lafciar me in vitaì 
Ho cuore y ho petto anchUo 
Ter riceuèr da voi montai ferita . 

Mif. Gì ufi a fu la fentenZa ch'ei moriffe , 
Soprnuiuendo tu , c' hor la tua vita 
Altro non fi può dir , che lunga morte % 
Che le piaghe del figlio 

„ jil cor materno fon fpade homicide y 

„ Z la morte d'vn fol due vite vccide s 

Mar. Il dicejli,& e ver ^ dunque à che darmi 
Fiù flratij y ^. tk^. tnariìri? 
Deh/e pietà non > deì tutto eflint a , 
In quii tuo petto y 0 peregrin guerriero y 
Mouanti i miei fofpir , mouati il pianto . 

„ Poiché la gente H ebrea più vi indura ^ 
Com'Afpide fuol far f otto V incàuto \ 

Mif. Che tardi più i da vn fofpirar Donnefco 
"Da tjfi pianto feminil vincer tifai . 

So\.Ahi,ch*e vedoua,e madre yC vn figlio morto 
Vnico piange ^e crudelmente vccifo . ^ 

Mif. Pur torni là . SòK rò incrudelirai alfine 
Per non fentirpiùtknte crudeli adi, 

Mzi. Ahi doue in drizzi il ferro? ahi doue miri} 
Mtf me y ché'i generai , ecco il éio core , 
Ecco la vita mia y Sòlda 'to arrefla 
Contro me quefió ferro, Eccoli mio f angue. 
Oue potrai de U coflui fierezza 
Forfè fmorzar l'inefiinguibh fife . 
Picciol rigagno , e inaridito i il Figlio , ^ 
Io fono il finto , orni' il Tuo /angue el profo l 
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Beui Barbaro tìebreo , btui l'humore , 
eh* io t' offerì fco , e nel materno petto 
V empio dejireà la tua rabbia inuola. 

Sol Con la tua debolezza , epenfi , ffpt\* 
apporti , Donna : e ritenerirn il braccio , 
E far del petto tuo feudo al tuo figlio? 
Vedi forza d' Amor . Mif. Vedi Guerriero , 
Che cede armato ad vna donna imbelle . 

Sol. Vhlpur ferito al fin nel fianco dritto . 

Mar. 4hi figlio, ahi figlio, h te drix.z,ojfi Uferro-y 
Ma U braccio feritor là Madre ha colta . 
Non mi fpiace il dolor , mifpìace Mio , 
Che tra tariti dolor pur viuo , efento . 
Che viuo , fe nonfento altro ^ che morte, ? ^ ^ 
Che morte , '> nonpoffo vfcir di vita ? 
Nuouo portento , ch'in vn corpo vmte 
Sian vitale morte, el'vna, e l' altra refli 
Vincitrice guerriera à vn tempo fiejio j 
St che l' Alma tnfelicejf , 
Mortalmente feriteti > , 
Non. sòy fe viua , o mortai ^ 
ìlor e preda di morte , & hor dt vtta , 

Sol Che firario cafo^ e quefio f \ 
O voi che rni mirate^ ^ 
fate fede , s'io dormo , )>fefon defto, 
Vna filila di fangue^^^ . . 
Che da quel petto vfcio , 
M'ha tocco l'occhio cieco.e par ch u> veggio^ 
Anz.i /chiarito e s) , che Vocchiofano 
A Paragon del rifanato e infermo ; 
Dunque non e cofiui , com'io credea , 
Huom fimile àgli altri , ha in fe gran parte 
Tti diuina vini* . C^àndoptt mai 
Tal mar Miglia acsade ? vhfangue morto 
}ttò falche vegga vn ciécoìanZipuo'l sague 

Accie- 
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Acciecàrchi ci vede. Hot fe gli eletti 
Vengtn f^el^i in tutto oppofii al fini i 
ì^on ì dfèfì'que ìkdìùra , chè gli adoprà , 
Ma Dio , c%* eguale hà h potenza al c eriho 
E tfouà tf iidiehZÀ in ogni parte > 
Egli fol , pur che voglia . 
Trar pub héue dalfuoto ': e dal velenà 
Succo vitale , e imporre órdini , e leggi 
A co fa che non e come già fujfe , 
Z darlo con V impero effenxk^ e rnotà, 

0 Dio chè parlo, éi* ohde htìUièn,ch'io fappia 
Fàrmdr quefii difcàrfif altro he VAlrha 
Lume maggior ici ina piètM m'infonde ^ 

E tra quel corpo lacerato , e rnòrto 
Scorgo V étèrnu VHa , t da tjuèl vfcio 
Maggior^ che vi Vaperfì^ io véggio ^ io veggio 
Didiuino fpiendor raggio immortale . 
Mif. §luanto piu 'cerco guadagnar , più perdi ^ 
Sonopre di natura , ò buon Guerriero , 
§^efi)r 'che tanto amrhiri, e tanto apprezzi, 
Terrai dunque vn Cadauer per tuo Dio 
l'er Rè del Cielo vn h^difutil pondo T 
foìHdiìiìiÙCéUdomaanco trà Dei , 
Cori chè dà il tari) lufne^' 
La kondinefla Madre à i cari figli , 
Il Pelican fia Dio che torna in vita 

1 mòrti poUifuoi éoH prozio f angue , 
Vedi^ fe fciocco fei. 

Che mttti ho?nai có l trafcurato Egitto 
Il Cocodrillo , eH Bue tra gli altri Dei . 
Sol. Taci cor fiero ^ 0% oftinato petto , 

non befie^yàìàrfìUn Citi: vedi, che fuoco 
Non ti pìouA di là ) vedi , thefotto 
Non ti s*apri la terra , ancorché Madre , 

>> Verche non/offre hmer/HHdoffovn figlio M 
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„ ch*alxJ (e corna m gnerre%gUr con Dto ^ 
Gio. Ogitifiitia del Oel / fa»/tgli H earci 
Àd hor ad hfir piti ciechi fi /angue /par/o 
De l'interne Agnello ^'C fon le gemi 
Chiamate à la credenza del Vangelo. 
Que/lo , quefio .^ce/si-j 
*: Il fofpirato miòMgnor foucnte -, 
che verrà gente peregrina al fene 
T>* Abram jper ripofarjìal Regno eterno , 
Dal mar di Tuie , e da l' eftreme arene , 
, Onde l' Ipdicop^ar ne /copre il giorno : 
E che i figli, heredi andrà n raminghi, 
Tin chi^Jepplti /ian m{ ciecif ahijfo , 
Rei d' eterni tormeiati i ^ . *■*- 
Oue /on pianti , oh' } /Iridor de' (Unti . 
Cost la Donna /ieriU f di figli - » 
Tatt' e feconda, e ifier ili/ce àvn punto 
Colei , che riccaMadre vn tempo fue , 
a O che nuoui accadenti ; 
„ Al cader degUMf^rei /orgo^ le genti ! ■ 
5oI. Ma com'efer.pm mai , ^ento mio bene , 
ch'io d^lmio^.erm sì di/diceuol troui, 
Vnqua perdono \ f la t^gratia impetri ? . 
Viuo , e morto t'offe/ì, e'n crudeli ad^ «q;> 
fria tutti gli altri , e.foime/le/fo -vinfi. 
Tanto che /e rincontri à la rnia lancia 
Degli altri tuoi, martir tutti gli ordigni 
Dolce U Croce far , dolci i tuoi chiodi . 
Non /ol , che te ferir quando viuefti', 
Ma ch*al tuo cor magnanimo Jeruiro 
Che partir vol/e e'IJuo morir preuenne . 
Ma tormentare vrimorto ,.ou'è già/pentf^ 
Il de/io di morir , ' ri/fuoter /angtfe , , . ^ 
Oue manca la vita , e auanti gli occhi 
Trafigger de la Madre il morto figlio , 

^eji' 
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Que/fe pur troppo , ò feritor crudele , 
O fieta pianta effecrabil fer¥é^ 
SenofB fe quttnto dal dinin èoncUue ^ > 
jyel Jacro petto eterno ffcgiohM toltif , 
Vuo dunque di/per armi f ahi non fiamai\ 
Non fin i <he vinca il tnio mortati difettò 

immortai tua Bontà ^ ni l'infinito 
Misfatto mioVimmenfitade ecceda 
De'merti tt^i^y che giànhai d/ito il figno ^ 
poiché con modi sì ftupendi alletti 
Huom chefarHo t^i>ffefey etnorto auuiui 
'Chipria /veci/e > e co'l tuo f^ngue laui , 
Chi t^aprVl petto , e'I Jacro humor ne trajji. 
Crederò , /pereto , f altro dimandi , 
Dettalo al cor^ch*iù ì^efìequifco à vn tratto. 
Vuoi ch^h piaga il mio errori vo pianger x^- 
Gradifci i'dmor mio ì fm tui^to fuoco. ( pre. 
Nòn i/degni i rmei dob ? dotti me fteffo^ 
Ctrchif angue per fangHè flètto la vita ^ 
Che la con/agro a mille morti hor hora . 
Se vuoi quel, che non hò^ dà quel^ che vuoi, 
JE ciò , che vtioi ,ficurameme chiedi . 

Mif. Qrkl'e , che tanto la fortuna arride 
A vn condennato reo , eh* e morto in Croce^ 
eh* ad onta anco del Ciel l* innalza , e Dio 
Lo fà /limar da femplicette genti , 
Io ne morto , ne vino vnqua l'amai , 
Ni V amerò giamai , 
Ma comeimnìobil fcoglio , 
Giudeo j qual fempre fui , ta^effcr vDgjlio . 

Sol, Dinoto Giouinetto , io vò partirmi , 
Ne da la Madre dimandar perdono 
Mi /offre il cor , ne menyoglier congedo , 
Ch*in lei piaga maggior , che nel fuo /iglio 
Imprt/ft , ahi crudo , e re/iar qui farebbe 

D più 
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P;« nél fuo petto inacerbir U doglia , 
Tanto pi/t., ch'ella è dal dol^, si opprefft* , 
Che nulla fente , e rifenfarta y à pumo 
Sarebbe vn rinpMftt i Jhoì martiri . 
' Ma in mio nome dì lei , qnanto pentito j 
Tartp , c quanto fedfl del fuo diletto , . 
Cui lafcio l'alma , e la mia vita in pegno » 

Ciò. Và, che ferito il feritori parte. 

SqI. Io votrouarne il Capitan , che forfè ^^^ 
Non lungi va di qua per quejie Jelue , 
Che farà, che dirà, qutkndo conforte 
M'hnurà de la faa tè i quando quefi'pcchio 
Vedrà , che fk di Talpa^, , 
"Et hor d' Aquila altera^ , 
CheH vero Sol conobbe^ , ' - ' 
Nel più chiaro fplendor de la fua sfera . 

Mif. E noi . che^faceiam qui , come chiperiPì 
E la forte , e'I guadagno à vn tempo tleffo f 
Torniamci nel Pretorio , e fappia il Mondo, 
Non che PontioV hifiori^ d'amheduo 
Tuochi , e fiamme per tor fian le mie vopi , 
Arme i miei denti , e ineuitahilfiraU 
La lingua , e feme di difcordia il core , 
E vedrò ,fe potrà quel morto Dio 
Torli da le mie man, Mifandro , ì quefio 
Il tempo da mofirar t quant' hai nel petto 
O zelo , ò fdegno , ò fta rabbia , che poco 
Mi cai , pur che la vinca . Ivìui , e i merti 
Già mi fan guerra, ©» io fon huom per tutti. 
Serbo à i morti l' oblio , la tomba à i vini . 

SCE^ 
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^ C E N A SETTIMA. 

• » 

Maria MaJre> Glonannl, Ma(l<}aIeDa> 
c Maria Cleófa . 

( effangHt 

DVnque vn morto ancor muore ^evn corpo 
Da torrenti di /angue , e d* acqua vina 
Fiumi produce inaridito fonte , 
E intene trito Sol dagli occhia' ciechi^ 
Si a fi , che'L mortai ft fro iui trouaffe 
Vitto il mio cor eh* era da me fuggito ^ 
Siafiy eh" cigli occhi alferitor fuo diede 
Con queW eterno ine/ìinguibU lume 
Del fuo difiin , eh* entro ftio petto è afcofo : 
Ma i liquidi crijlalli , onde I hauefii ? 
Figlio y e quel rio d'imporporati humori ì 
Son le gioie d'Amor ^ fon le riccheT^e 
Quefie piogge vermiglie^ , 
Ond* ei nudriua il fuoco 
jDeltuoi /inceri y e inferuorati affretti ^ 
E non vennero men ne la tua morte , 
Per dimofirar y cheH corc^ 
La vita sì , ma non perdea l' amore . 

dileguato argento, 
eh* à par coH /angue v/cio , 

forfè il caldo humor del pianto mio, 
che tù /erbaui al petto 
Con ammiraÉil artc^ , 
Figlio yper accennar , ch'anco la madre 
Nel te/oro d' Amor die la/ua parte . 
O fintana di fangue^ , 
Oue s'attuffa , oue/ilaua il Mondo , 
Deh perche nonpo/s'io 
AnnegarmeHi dentro. 
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Oh' e più cupo, ewen turbato il fondo , 
E far^ the mi conuengj^V\ ^ _ 
Rejlar fepolta in quel fangtilgno rio : 
Cerne poco Manzi c 
Sommerfo fofti al mar deipUnfo mio . 
Mà fe tanto non metto , ahi farà vero , 
Figlio y che non m^t^ccida almcn la àogVfciW 
Sarà vero , ch'io refii al tuo partire , ^ \ 
E che fenza^ la Madre vnico figlio 
Sii gU occhi de la madre j efpafmiy e muonf 
Ed ella non fe'l curi yO non fen doglia 
O fi doglia , e non muora : o freddo amorii 
Di Dor materno , è malgradito figlio . . 
Sarà mai ver , che si tenace fpirta 
EntroH mio petto intormentito alberghi , 
che mal mio grado mi mantiene in vita l 
che fpirto ? fe non hà fehfo , che viua^ 
Se nondi doglia y e àtHUoHrefloe morto ì 
O forfè fento meno i tuoi martiri 
Perche del padre eterno il gran decreto ^ 
Lodai nel tuo morir ì ch'altro non hrafM. 
D/ quel eh' ei brama ; anzHo fiata farti ^ 
Tiglio madre homicida j ed io fuenato 

h aurei con quefle man à ciò fofpinta 
M'haueffe mai con vn fol cenno il padre 
Vera figlia d' Abram d'opre , e difangue 
Ah non fia vero : an^i inafprir deurebbe \ 
Sotto queflo penfìer la doglia al core , 
Perc^htbhi anch'io nel tuo morir la parte. 
E mi fofcrijfi al capital decreto . 
Tiglio yipurpenfo , e ancor tYouar non pojfo, 
Oue s'appaghi la mia vita infaufia : 
Che già fpentoVlmiùcor dentroH tuo petto 
Co'l ferro de la lancia , e l'Alma è vfcitn. 
Tuor del mio corpOy o nel mio corpo e rnortaz 

' j vi che 
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Che fil da te prendea la vita , e'I tnoto : 
'Et io pur viuo ? ò che doglia immortale 
„ No^j può morire j 0 che peggio ì di morte 
„ llviféermio; 0 pur U morte ftejfa 
» Fatta viua al tuo f angue y entrommi al core^ 
3y Per uccider me ancor 5 mà viua giunfe , 
„ E in vece d* Alma nel mio corpo alberga > 
E cadauer mi fà viuo , e fpirante . 
Saffello il del qual fin del viuet mio 
Tra si efiremi dolor la cagion vera . 
§luefio sì, nonfia maiy ch'io men mi deglit^^ 
Per meno amarti , o per ferbarmi in vita. , 
che fen^a te co/a non è , ch'io brami . 
Gio. Vorrei y Signora , con/alarti , e'I debbo. 

Che di te cura il tuo figlimi mi diede : 
\, Ma come altrui può dar fpirto di vita 

V n corpo mortele come dar foccorfo 
y y A l'alme afflitte vn cor doglio/o , e mejlo t 
Vaglia almen queflo ad ifcemarti il duolo , 
Madre d'vnico figlio vccifit à torto y 
C*hai tanti occhi piangenti Jj^i tante lingue^ 
Ch'accompagnano i tuoi funebri accenti 
Con alterìMti y e lagrimofì homei . 
yy Ch'ejfer non mifer abile raddoppia 

L'altrui miferii 'y e quel fofpirar /oh 
yy Inprefenzj* di mille y ahi troppo offende z 
,y E piacer /ente , ò minor doglia il core > 
S'anco dagli occhi altrui lagrime impetra, 
Pero lafciami y ch'io fcourailmio duolo y 
che troppo crefcCye troppo ingorga', e in tanto 
Vedi fe puoifmorzare 
Qli ardenti tuoi fiìfpiri entro'Lmio pianto .. 
Mar. Se tanto duole à voi la mia fuentura 3 
Corrilo fentir la debbo f es'à voi /piace 
Tanto U morn del mio caro figlio , 

D ^ C'h\ 
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ahi) dn far io tra voi.che à lui fon Madrep 
Non volfe eigià , che le donzelle Heine 
Tiange(Ìer la fua morte , àfin ch'io fola 
Tutta la doglia hereditajji , e il pianto. 
Ma fla^pur , chef! diuida , e parta 
Tra voi t angafcia del mio core afflitto j 
„ Scerha per quejfo ? Ahi ch'infinito abiffo 
„ Ahichevf^floOccanJebendifpenfaj 
3, A mille fiumi i fuoi raccolti humori , 
„ Non vien mai mmo ; anl^i quei fiumi fi effi 
„ Tormn ben tofio , onde pur , dianzi vfciro 
Con tributo maggior .ch'in mezo ^ al corfo 

j} Ingranidar d'acque più larghe il feno . 
Così prendete voi da quefto petto 
Materia di dolor \ ma dentro fgorga 
"Del picinto mio Vinefftcabil vena j 
Onde per forza auuiene^ , 
Che qttanto fento più pianti , e querele ^ 
Tanto m'angofcio più j, percPje non refii 
Con voi perdente , t con V eterno I>adre 
Pietofa meno , e co* l mio morto Figlio f 
( Ah non fìa mai ) difamorenol Madre . 

Ciò. Faretra dunque yfe vuoi, Madre dolenfé. 
Come fuol tra^l furor d'Euro , e di Noto 
Ac cor to^ Marinar y che fiffo rnira 
De la fua tramontana il fido fegno , 
O s^altroue fi volge , hà per aggetto 
§luet pie ciol ferro fol doue contempla 
Gli ardenti amori ^ alfapermfiro occulti , 
che firingon si la Calamita al Foto : 
Così y mentre tu parli che ben fei 
Vìndica pietra y infatigabilmente 
Riuolta là y doue su V affé \ appefo 
Jl tuo "Boote e in fe riuolge il Cielo ^ 
Contempliamo i tuoi piatiti , e i tuoi doloH^ . 
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Ma nel fiUntio tuo forza e » eh gli occhi 
Drizziam pur là , dou'èU tuo caro figlio 
'EfauelUam ciò che ci detta il cure • 

Mad. O mio dolce martire^ , 
O vita di quefi' almcL^ , 
Jogiàcredeay che nel mio petto Amor^ 
Imprimer tìon potè a piaga più ardente > 
eh' era troppo cocente 
Ne le vi [vere mie /par fo l* ardore 
Ma l' vltimatua ^iàgcL^ 
Il ferito mio cor più forte impiaga 5 
Ter eh* io conofca , eh* infinito oggetto 
Amar non fi può mai tanto , che bafii ; 
£ / più finceri Amori 
Cr e/cono ogn^hor tra lor celefti ardori ^ 
La ferita fù V arco , 
Il dardo y chelafk fenfibilmente. . 
Jù del tuo fangue il traboccheuol tifrfi ; 
Anior fui feritort^ , 
Io l' Amante ferita in mezo ai core . 
Hor che faranno i tuoi pungenti firali 
Ke V anime amatrici 
Se le ferite tue fon feritriei ì 

Gio. O fcnefira d* Amore^ 

Fatta ne i* urea di quel corpo eJfangtH 
Al diluuio de'fuoi lunghi martiri , 
Riceui l'alma afflitta^ 
Z?2trodite, qual timida col omèa , 
poiché non trotéOy ouùlmiopiì fi fermio 
Ma perche ìion s'aperfeal lato manco 
La piaga , oti il tuo corpietofo alberga f 
Ahi y ch'ai finifiro fianco 
"Era de l'huom il naturai ritratto , 
"Entro* l tuo cor /colpito , e nonfofrifti , 
Zelo/o amante in lui danno , 0 fuentura 

D 4 O per^ 
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0 perche non foftenne 

JL tuo languido cor$ r 
Tiaga di ferro , ou è piaga d'Amore » ' 
M.Cl. Mi/era madre d' infelice figlio ^ 

1 tuoi sì fpefft , e languidi fojpiri 
RinotielUno in me la doglia , eH pianto » 
E fe ben taci , al tuo filentio fitffo 
Leggo il martir de l'alma 

Nel tuo materno volto 
che y quafi Iride al Sol cento colori y 
Stampa in vn punto y e fon di mortai guerra 
Segno fatai , che fanno i tuoi dolori . 
Ahi cruda gente H ebrea , quando fia mal y 
Che ti sfami di noi ì quando al tuo petto 
Sentirai dipietade vn picciol moto f 
£ pur fatia non fei , 
Sconofcente^ ingrata i 
Morto> ancor lo tormenti , 
IB'l petto gli diuidi'y 
An^ nel morto figlio 
La viua Madre immortalmente vccidi . 
lAzì. Tiglio, il mio duolo ad hor ad hor più auui 
E mi coduce ad hor ad hor più à morte.(^wt^ 
che del mio cor nel centro, 
^uafitofce mortai ferpe più addentro ^^"^ 
Chi mai creduto haurebbe , 
Che nel petto di Dio far fi deuea 
Tenefira tal , per cui p affando il ferro 
jpoteffe fatui notomia del corei 
O tormentato mio^ 

Manca la voce à la tua Madre , eH pianto^^ 
MancaH fiato , e la vita . 
3B fecondo bramai con preghi , e voti , ^ ^■ 
L'alma } pur giunta à l' vltim^ partita 
Aurora fui , che 7 tuo natal prcuemi , 

Eclifi 
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'Edijfato mio Sole ; hor ne Voccafo 
Hejpero Jon , eh' al ttu> morir Juccedo ;. 
Mi ritenne il dolor pocanzi in vita y 
Che da le piaghe tue Spirto przndea s 

hor fatto homìcida y ^ 
Che'l cor non^ì di tanto duol capace , 
JE benragion , che la mia vita vccida 
Di qua conofci Jiglio ^ 
§luam* ejlremo VI dolore , 
C'bor morte reca , e pria die vita al cere , 
Ma doM Jei caro mio pegno ? e doue 
ìtì da^ feguirti in sldubbiofo calle i 
chi sà ancor m' attendi 
Jlerche teco ne vegnéLj 
Madre , ferua y e compagna in ogni fortt 
Vitia à la vita tua y morta à la morte ì 

0 foaue tormento y o dolce afanno , 

Che mi toglie dal mondo y e ai Ciel m^irmia , 

Al Citi pur difft y ahi f ciocca 

£ dir doue a ne la Città del pianto. 

Mafen^a il tuo bel. vifo 

Il Ciel non fora Ciel ^ ma doue hor fei 

Taf péPi dentro V Inferno il Faradifo . 

E voi denoti Spirti y 

ahonorate l'ejieqiiie del mio Tiglio , 

Anzi del vafìro Dio , piangete in tanto , 

Mentre in me Madre afjjitta^ 

yitn rnen la vìta.e Secco e il mar del pianto,, 
AI ad. Ahi come venne meno : 

Ahi come fredda impallidita , e Smorta 

Lafcio.cnderfià la Sorella in feno 
Cio..Signera ^ afcoltainojiri pianti] &apri 

1 tm^petofilumi > e Se non puoi , 
Menaci teco, enonUrciarciingrembo 
Acon d.f^ratiata, aSpraSuentura . 
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Mentre vtggono aperto 

Al figlio il petto , Ofàla Madre il core ? 



IN TERMEDIO 

PRIMO. ^ 

s 

Choro de Soldati cantando . 

A V armi , à l'armi , o miei fidi compagni 
eh' oltre i guai , già /offerti 
òotto quefl' empio dace , 
Hot ci moriam di fette entro i deferti , 
ÌHonfict chi\piu del fino mar tir fi lagni p 
Che queflo mal prefente 
Sdegno y € rabbia produce : 
Tolga il /angue di lui la fete ardente . ' 

Daran ^ & Abiron fbprag (ungono 
al tumulto • 

Datan. Hauete ben ragion d' ammutinarui , 
Che già fiam giunti à le miferie e/lreme [, 
lErauam ne l' Egitto , ancorché fotto 
Duro fomaggio , in vn piaceuol flato . 

Abiron» Sedeuam preffo al fuoco ^ ouelafamt 
Stu^xJcauan le pentole , che piene 
Iran di quanto ben pon dar le greggia , 
I i fiumi d* or del fo/pirato Egitto : 
JE fpremeuan per noi le miglior viti , 
1 lor natiui , e ben dige/li humori • 

Paian . Hor fiam raccolti in que/io elima nr* 
Oue ne fonte appar, ni nebbia e/ala, {dente» 
Donde po/fa /perar pioggia vicina 
il^ popol nojlro , eforlft è al fin, che muora 

J> 6 Di 
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Di mille morti io quejie rupi alpe/ire . 
Ahk. A l'armi dunque . DM.Al'armi. 

Cho. A l' armi , à l' armi . 

hhìvi A'ìdiam'per 'tutto ^ our'il furor ci menv , I 

E deììiam gli altri à le vendette , eàl onte. 
Mose, Senti , /c»/i S^»"»- qt^e/li preterui , 
Cèe gioco cominciano . Io mi muoio 
Ben voUntier » per vfcir fnor d' impaccio , 
E che muoro per far le tue difefe j (de. 
Ma mi duol , che'l tuo honore Ahi fi n'cffltn* 
Et i tuoi gran fauor que/l'alme ingrata 
lagan difconofcenza , e di bejierrjmie , 
Ang.per Dio. lo vincer vo con la miagran bq^. 
L'empietà di cofiot : vo del mio petto { tai€ 
V erfarnel capo lor le braggie ardenti , 
Ch'eJfaUn fiamme d' amor ofi /"^f^- ^-^^^ 
Va in mex.0 al campo intrepido : e JofiengH 
La defira man la portento/a verga , 
■EfaH&lLaàqHelfiiffoyChetràloro 
Erge il gran dorfq , e fi ripiega , e a fronde 
Mezo /otterrà , e quel darauui à vnpunto 
Acqua^ che hafii à innumcra^ilfiuolo . • ][ 
Mose. Itaro quanto commandi ^fi cifre inuitto , 
Che vttol vincer Jtffrendo , i nefiri errori^^^ 
Torna la moltitudine. r"-»»»*! 
Datam Eccò de' noftriguai l' Autor primiero .^ih 
■ Contro lui M sfigate , & altro refii 
VojÌTP Duce , e Signor , che vi rmenv 
Ber dritto caUe al traUfci4to Egitto . 
Cho. Af«.or<i , muoraquefi'empiOy l 

C'hÀ fatto , e fa di noi si ci>udo fcempio , 
Uosc.Fermate alquwto il furor voftro,e vdit^y..\ 
che in nome di Dio vo dirm hor boralo 
E fi noi fate , ho quefta verga in mano, t 
^he pttofar refi/lenza ài vofiri injultt^.. . 




^^^'^»ouo ordigno di frode àmirmùJa 
JJ^acan.^ i^oi di nuouo c^derer^o al UVcio \ ' .'^ 
IVI osé. Sem Data», fenti Abirone , e -voi ' 

C^jefete contro il vqfiro Duce armati * 
Cht potrebbe fperw da qutflo fafTo 

Acquaie bafiiàUfua fete Jrlnte . 
O ceruuofa gente , che in vn turno 
Smemìcxte di Dio legr^ie , e i dvni . 
^^'*«»to_ re per mi nel cieco Egitto ' . 

%^^^J^eco, e ftupiter ecco io percuoto ' 
^eftagran petra ,onde dourebbevfcìre ' 

Che b^^tam> adifm^:^r Ì7i feti 
fJluamo tempo fl arem dentro il d, Certo ' 
Dacan. Onuotta merauiglia .oeafo fifan. ' 
Abiron. Opofente di Dio forza , Ì vigor". ' 
Qho Bemam, cemagm, i liquidi crÌMU', - 
^ preghiamo, il Si^ore, '| % 

Che ci perdoni il temerario errore • 

ComefemprefHolf^r .de'ncfiri Mi 
Angd ^^-onjuefiiiial^^^^^^^ 

.Mose n'hai gi^ beHHt^,lfìJ<^' ' 
Bubb^o vemflik l'opra , onde die vo te 

^» >.^he far non doma si gran fatiore ^ ' 
•Al tantàingrato , efiono/cente H ebreo . 
Credejljju^iqne almiovalor, mapoi 
Tufi» de ' amor mio dubbio/o ,e incerto 
Tal fu l'errore , e tu pagane il fio ' 
ìtr non reflar lamia bontade offe fa 

T!Z '^^'"'"''"''l' '^^''tatcrraf 
£ timfla pietra eterno il nome Cerbi 



26 INTERMEDIO 
Di eontradittion , dotiehan conte/o 
CUfewofcemi Udrei contro il ior Dio 5 
Voi lodare fra tutto il mio gran nomt , 
E tanto fol mi bafta 5 
eh* ad amor tuoi tadrtJ ^ 
eh* il core , e l'alma accefa 
Contro il peccante figlio , 
"Bafta piceiol caftigo à lunga ofefa . 
Choro. Gr atte, grafie ti diam^ Signor, per tanti 
Doni , eh* ogn* hor ci dai , 
E quell'error , che ci hai 
RimeJJotil pagar em con Imghi pianti , 

I L C H O R O* 

Gli Angeli della Pace, 

ON'</'> , che sì vilmente^ 
L* huom cade in tanti irroHf 
Neauuien, che mai rammenta 
Gli acerbi afpri dolori. 
Che per pagar de /' altrui colpe il fio , 
Softenne in Croce il gran figlimi di Di« ì 
ttejfe egli la morteci 
Cerche renaffe aumntù 
llfief nemico, e forte , 
X'I mortai fuoco eftinto 
n Ve* voftri ifetti , e pur veggiam che*l tnale 

Doppo la ^edtcitM ì più mortale , 
che l'alme, fconofienti 
t, A la bontà fuperna» 

Tm le fiamme più ardenti 
De la prigione etema , 

n^la grafia del del sì mal gradita 
» ^'SSf^_l^f»^>efà,peggiorhvita, 
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Che 5 quanto più dtl dHo . : f >tj U 

àrepon le grath é idiìji , ' ^^^1 

,j jyi Dio più ardente e il ^elo , ^ 
„ E pif^ tremendi i tuoni - ' 

„ Del fuo furor contro auell' Alma ingraia , 
^, eh' ama men là , don' è da Dio più amata • 
T>ier fegni di dolore^ 

I Cieli y e gli elementi y '\ 

Ma'l vofiro Alpino core ' 

Tra le fue neui algenti . 

fenfo hebbe di duol , ne apptefe dramma 

Del foco di là sii , cht*l mondo infiamma « 
Jit hoTy eh* ogn' altro tact^ y 

Aruliam piangendo attorno 

Noi Angioli di pace , 

^er far vergogna > e /corno 

A voi , r ' hauite carne , e fenfo y e core ; . 

ìflh fegno date ami d' alcun dolore ^ 
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ATTO SECONDO 
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SCENA PRIMA. 

Mifcricoidia> cGiiiftitla. 

C'Edìmi yfuoY^ , // primo luogo , e vini 
Homai co?àtema de* fecondi honori ; 
C>b^ fe ben fìam , quanto à V effenza , //a Dia: 
Ambe infinite y e d*vn valor, d'vn pregio.^ 
1 frutti pur , che dal mio fen raccoglie 
$9 IlgYan RiJIorator de' danni eterni , 
3. Si lafcia digr^nlunga addietro ogni oprata 
Che'l tuo giti/io furor gl'ifpira al petto . 
Hor fe Gitiftitia fei , fe lafciar dei > 
Aciafcun griel ch'èfuop ritienti'l grado 
Oue t'hàpo/io il Cielo ^ efà ch'io goda 
SennZa contrafto alcun , fenza diuieto 
G^ueìla forte miglior maggior bene 
Che per giujla ragion mi fi conuiene . 
Q\\\, Mifericordi^ y io crè^ben. , che fei 
Allegrezza de^rei , fpcme d'erranti > 
Vedife'l merto tuo difcerna ^ e^ammiro : 
Ma fe per queflo penfi 
Hauerne il meglio , creder , VU0 , che feL 
Troppo inuaghita de la tua beltade 
Se ben. di ferro cinteti , 
Se ben di f angue tintM^ 
Talhor ritorno al Cielo , 
Queflo fembiante mio , leggiadro , e bello 
^ j A dio pur fembra, à ctù giamai fu>n piacque- 
che colpa alcuna inuendicata refii } 
jda tu c" hai cor troppo pietofo , e molle 
Horror forfè ne prendi^. 
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C tefol miri ^ e àie tue grafie attendi . 

Mi. E non t' accorgi, amica y 

Che de* t efori miei ripieno t il Mondo ì 

,y E fé nel Ciel poi miri 
Nel Regno de gli Eletti 
TutU'l ben di là sk da me dipende ; 

^, E gratta ogn^ vn da le mie grafie apprende . . 

Giù. jin^io prima agu^x^ai l'ire immortali 
Là foura'l Ciel contro quegli empij fpirti , 
C'hehbev talento guerreggiar con Dìo ^ 
Indi per vn boccon d* vn piccial pomo 
Tolftla vita al primo padre , e tale 
Fu il memorabil colpo ^ 
che ne^fuoi lombi infauHi 
Gli^innocenti nepoti , ei figli vccifi. 
Ond^vfcir tante pioue , onde t ani' acque 
che fubijfaro in vn momento il Mondo l 
Chi'l fuoco acce fe in dilatate falde 
Ne V infame Pentapoli , e proterua , 
Qhe di Natura vendicò V offe/e ? 
chi aperfe fatto ipiì di tanti H ebrei 
Il terren nel deferto f e pria chi afflijft 
Con dieci piaghe eflinato Egitto ì 
E qual Città , qual Popolo , qual Regno 
Non hà fentito , e f$nte in ogni etade 
Il gran valor del mio tonante braccìB ? 
E fe talhor per li tuoiprieghi ardenti 

„ Lafpada di là su non taglia in fretta, 

a §lueJlomi reca al fin maggior guadagno , . 

„ Che quanto tardapiù ^ tanto piò offende 

y% L'irnpedita di Dio giufia vendetta . 

Mi. Hai potuto raccor tU de'tuoigejii 

Sotto breue compendio i cafìfirani : 

Ma dire io non potrei con cento bocche , 

, Con cento lingue in cento luflri , quanto 
- Ear 
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Jar figlio in vn fol giorno in terrM^i^n Cielo. 

Ma à che l'antiche Hifiorie fMmmemando , 

perdiamo il tempo > e le parole in vano t 

Cediforella , almen , cedi à queft'opra , 

Che pur hoggi ho fattoio /opra quel monti 

Che prejfo noi l'altera cima ejlolle . 

Vedi y che là non di te fil trionfo , 

Ma me medefma ancor fiueréhìo^e aHanx.o\ 

ferche tanta pietade 

Ne la grand' opra e imprefia , 

Che vince di pietà la Hetà ftejfa . 

Giù. Di qtéal Monte ragioni ì e batter pretendi 
Ne le piaghe , e nel /angue 
Del tormentato Chrijto 
larte di quellhonor , ch'io fila acquìfio ì 

ÌAu Senti l' Hifioria , e'ImemorabU cafi : 
GiuaneV huomo adoppia morte (offerto 
Ne frouaf fi potea fiampo y ò ripars^ ^ 
A le fiiagure fin , ch^era pur troppo 
Grane la colpa ^ eH del fiiegnat^, e offe fi , 
Ni trarlo alcun potea da le tue ma ni , 
§^and'iù ton deflro modo 
Vi volfi gli occhi del Figliuol di Dio ^ 
t paterna pietade al cor gl imprejft , 
Mira eglij e duolfide l' altrui morire ^ 
Come doler fi può fiirto Beato y 
Hai duol nafie il defio diiiberarìo ^ 
Dal defio l'opra , à che più tardo > il laccii^ 
Scioglie al rtà.^fi'l predone à Vn troco appefi 
jperde la vita , per trar l'huom d'impaccio . 
Dal del miralo il Padre , e vi con finti , 
E me cagion de l'opriti 
Ben mille volte nel fiio fino accoglii , 
£ mifiringe , e mi bacia , e dice : figlia^ f 
Il fadre, e' l figlio hai vinto ì 

Ime 
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jE me n^appago , e te M pregio i àUro 
"Difpon , fe vuoii c*haì deltnio cor le thhMÌi 
che y chiH [ho figlio diì , nuli 1 fi ferha , 
I^arti Sorella , c'hahbiai primi hor^ri - • * 
Cuc^dagnati ad vn tratto ? antii s^hàf èèdi \ 
^oco y 0 nulla mipAr d'hauerti vinta . 
A maggior palme maggior glorie attende p 
!BoYto al trionfo mio 
Vinto ftienaìo , e croeefi/ìo^lDio . 
<3in. Dnnque de la mia gloria ancor ti fregi, 
Z ne le Biade altrui la falce adopri f 
<ypra fii digiujlitia , ì dipietade 
Toglier la vita à vn giouane innocente 
che vaie a più , che tuttofi mondo infieme f 
Hor /enti il èretée , e tragico fucctffo . 
Gina l kuom a ìa mòrte . // Verbo etem§ 
SeH vede , e no'l con/ente , t con flu^end^ 
Modo foco fe'l prende^ tmefinuola. 
Et io , cW ancor contro me fiejfa erranti 
§luefi4/pada sfarei , ihe ne rifisMo^ 
E lo querelo al Genitore , ed egli 
Và, dijfe , efà ciò che richiede ilgiujlo : 
Peri/ca il Figlio , pria che la ragione 
JPerda del dritto fuo menoma parte . 
Io f ch^altfononvolea y ratto lo fpingo 
Trà fiioi nemici yC al più bel fior degli anni 
To , che paghi per altri , e /angue , e vita, 
Hor di x' hauefti tu parte in quefì^cpras 
lAì.No muor^ egli per Vhuo. CMuoracche duqf. 
Mi. Vopra e d* Amore y 'V d'amor /on/iglia • 
Gin. V opra/ù digiuflitia 5 Amor trattenne j 

Ei lo. condufie allaccio y&io /' vcciji. 
Mi. Perche non prendi di te fiejfa horrore , 
Mentre dici j ch'à Dio la vita hai tolta f 
Giù. Egli vol/e così perche /erbaffe 

Anco 
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Anco in fe fiejfo la ragion del giuBo . : 
\y ^'io tal non foji , che farebbe il Mondo 
„ Altro y cWvna Babelle^ altro ^ ch'vn cerchiti 

Vi rapine , ed incefìi , vn fuoco accefo , . ^ 
, , jyi (degni , e àHre^ e vn infornai macello ? ^ 

perche tu col ino dolce- ogn'hor più . arditi^ 
y y JHendi i maluaggi 4 diuentar peggióri • 
Mi. Pace non ho con Voftinate menti : 

Se benevn picciol moto 

Hi pianto , ò di fofpir tofto mi mola . 
Giù. Non fei tti fen:^ me troppo rimejfa ? 
Mi. Non fei tu fenM me troppo crudele ì 
Gin. Th dai troppa fperanza , ouUo non fono ^ 
Mi. ita y doH^io non fon , troppo difperi . 
Giù. Che parte hai tu nel Regno de la Morte f 
M 'uChe parte hai tu fra quei^he so nel Cielo f 

SCENA SECONDA- 

Pace > Mifcricordia > c Giiiftitia . 

PAce y pacev*arreco , io la Pace 
Son y che con voi ragiono : e ben al volete 
Mi conofcete y eal biondo crin , che cinto 
3B di pallida Oliua y e aquefta verga \ 
che due gran fpire ha di ferpenti attorno y 
E 7 Caduceo fomiglia , eàmè conuienji , 
Non al fallace Dio , chH ladri honora . 
Voifofle fempre infiem concordi y e vnite 
Lafiurdl Cielo , ond^ Vorigin voflra J 
Maggior anzA tra voi nulla ritrouo y 
Ch'egual d' ambe e'I valor y pari e V ardirei 
E douunque i Giuftitia , la Fietade 
Hà feto per compagna , e vino y & oglio 
Spargon ne l'altrui piaghe à vn tempo fteffo ^ 
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Mi. Cowe compagne , fe coflei la Morte 
Si tira dietro , ^ io la vita ho al tergo f 

<;iii. C ho da far con cefiei s\ella s\ infinge , 
C^afinon veda l'altrui colpe ^ hai fine , 
S' i conuinta à vederle y H reo ne fcufa » 

10 guardinga , e feaera , e miro , e ammcnd9 
Con debita cenfura ogni difetto ì 

Pa. Anco la notte fatch' al dì s'opponga^ 
Ma giunte infitm le tenebre , e la luci 
Tanno vn dì folo , e naturai s' appella . 

GÌM^Era mecocojieiy qnand' io cacciai 
V Angel dal Cielo a più profondi 

Vz. Gran parte Mie nè'l' opra ; 
Perche quei y che re/laro y 
Son falui per cojìeiy 
Che caduti farian, con gli altri à pam. 

Mi. Che parte hà in Cid co/lei^ dou'io dij^enfi 
Con fimpiterna vltcu» 
Per trjtuaglio d' vn dì gioia infinita f 

Pa. Corona di Giujiitia anco può dirfi 
La merce degli Eletti , ancor ch'Manzi 
§lual fi fia^merto human y perihà conuenna 
Così tra. l<huom y e Dio , ch*à i vignaiuoli 

11 danaio diurno , e diede , e offerfe : 
Sì che fe gratia e al mertay' 

Che'l merio eccede , e pur giuftitia al patio l 
Mi. lofei , €h\ eguale à V opre il premio f offe 5 ' 

Che*l /angue fparfo del Figliualdi Dio 

Merta per l'huom ciò che nel CìdptÌQ darfi^ 
Giù. che dominio hà cofiei giù ne t infern9:^'\ 

Òu'io fola difpeìffo i fuochi , e i^lfi ; ' 

Ou^ ombra di pietade^ 

Non entrò mai , né y entrerà in eterno! 
Pa. j^nco è pietà nel regno de la morte 5 
„ che più grane ì l'errn , the m'I putrtin )| 
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Da dtfpitifmrte il pajlorello H ebreo f 

Pace . Tu te ve gifii ; ella col reo poi vìjfe 
Egli die lunga penitenza , e vccife 
L'innocente fanciul j per eh* era vfcito 
Va l'adultero Jeme , e /e rima/e 
' ^ltr9 da /odi $f arfi yhoggi pagato 
Hà il gra)9 Figli uol di Dio 
Vi quel antico errar la pena , eH fio • 

C\Vi('^lj^'^^d'io /cacciai dal Par adi fa Adamo, 
E co/iUii la ccnforte , 
Tradita , e traditora à vn tempo ftejfo , 
Vou' ejfo^aUhor coftei , 
Che y fecondo il tuo dity m^ì fempre apprtfsof^ 

Pace. Teca fu più the mai : tu condennafii 
Adamo > ella il veflt i tuia conforte \ 
Veflinnfli' ài dolor graui del parta: 
'^Ella la confalq , ch'effet douea 
Conculcatrice di éfuel ferpe infatiftoT 
Tu l'huom caccia/niella ilraccolfe al feno. 
Anzi ixffiem lo caceiafle ; 

, per ch'eoi la fuatolpa 
Sempre in valle di lagrime piangefs^e s 
Ella j perche de l^arBor de la vita 
Non fi nudrifse in quel noiofo flato , 
E fattofi immortale^ , 
• Tacefse eterna la fua pena male . 

M i f. £^ hoggi non e mia tutta quefi'opra , 

Oue per dar altrui perpetua vita , 
- Vio fe medefmo à cruda morte offerfe ? 

Pace, Somma giuflitia ì qutyfommapietade^ 
Ambe nlhauefle il vanto y 
Vio non perdona al fuo diletto Tiglio ^ 
Vi Qiffhitia e quiif opra • ^ ^ 

Ma cohmt>rir di lui fi falua il Moìulo > 
opra jè di PhtetdtJ^. 

Ambe 
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Ambe del [angue Juo gran fete hauefte^ % 
Vna lo trahe dalfeif4> , aincbe muoia . H 
chi l'altrui colpe apprefe ; 
U altra lo fparge ne l'altrui ferite 
Come vitale vnguento: 
E con diuerfa forte 
A vn luogo , à vn tempo flefso , 
V;^a dà vita altrui , V altra dà morte • 
Giul. La ragion mi conuince^ & i ben giufto ^ 

Chela Giuflitia à la ragion scappigli . 
M i f. io > che mai non heiU 

Spirto di controllar , contenta reffo , 
E te riceuo per fgdel compagna. 
Pace, Hor, poiché fìef e in vn voler concordi^ 
Date fegno di pace , ch'io viflringo , 
Con nodo hor più che mai fermo, e tenace . 
Giii[ Lami UmanoMxitcco la mano.e'l cort 
QxS^Xecofempre io v$rr\ Mif. Teco ancoralo. 
GmC.Iopietofa Ginflitia . Mif. lofarofembrt 
Giuftapietade G.O beicompoflo. M. O raté 
Mifchio^ che da contrane parti vnito , 
Temprato e st , che la virtude hà in mezo , 
Pace . Hor s'adiempie l'Oracolo, che'nfieme 
Incontrar fi deuea. la Veritade , 
E U Idi ferie or dia , e con alterni 
Miracciamenti far perpetua tregua 
La Giufiitia, e la Pace, 
Mercè del Redentor , ch'infieme vnio 
Con del la Terra. , eHpeccatorcon Dio . 
Mi. Hor ritorniam nel Ciel care Sorelle 
Pa. nl^G.perchef P.Che c'è da far qui affai 
Gin. Refiiamct dun^ue.P. E ben cedére il luog^ 
Hor à Giofeppe , e à Nicodemo i e m tanto , 
. Tofaa eh' ogn' altro tafg , 

. ^ndiamgfidMdp^fMt^taet.^Mce. 

u S C E** 
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Nicodemo, c Giofeppc^ 

•« « 

S0« pur fatif gli Hehrei , fon pur nel fangut 
De l'Agnello di Dio lagnati , e molli , 
Gli han pur tolta la vita , e al Juo morire 
Con modi horrendi , e ftrani 
V^han fofpirato i Cieii e gli elementi , 
Ni ancor de'noflri Principi v'e alcuno , 
Che del conìmejfo error fi dolga , ò penta . 
Sì che temo , Giofeppe , che non lungi 
StalanoJfraroHina, the pur troppo 
Grme è L'error^ troppo la colpa infame. ^ 
C\o. ìsticodemo , tu fai , eh'egli'l prediffe 
jnquel fuogran trionfo ^ in^ueWin^rt^Jfv ^ 

humil mente fùperbo^ 
% fant amente altiero 
Soural pigro animai fi già tra nói ^ 
Quando del noflro mal certo , e prefago , 
Vcggcndo tutta la Città ridente , 
Angofcia tal dentro'l fuo petto accolfe , 
che nel ri/o commun pianfe , ejidolfe . 
Nic. Io non diro , ch'eì fìa Tigliuol di Dia , - 
Ne diro y che non fia , che'l mcfio core 
Dubbiofo in quefia^ e 'n quella parte inchina. 
Dirò, che da Dio venne y e che à Dio piacqtée 
Vie più d'oqri^vn , che doue gli altri orando 
^eano iprodigi, ei commandaua^ e al €enn0 
Vhbidiuan di lui la Terra , eH Cielo . 
G\ixS*ei tornerà nel terzo giorno in vita , 
Chi fia , che negar poffeLJ ^ ' 

La figliuolan^a in lui del Padre eterno r 

S'ei 
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5 V/ rejlerà doìtro'l fepolcro , hauranno 
Zittelle reliquie fueforz^ay evirtute 
Da dare à infermi » e à morti 
Con difufato ftil vita , e falute . 
Kic. Fer quefto forfè in cento luoghi , e'n cento 
Nt'l fuo morir s'aperfero le tombe ^ 
§lHafi ch^ogn'vnA à le facrate membra 
Con voci mute offrir voleffe albergo . 
Gio. Fero fanto difio m'ingombra il petto , 
N è temo hauer di te difdetta , 0 noia , 
Tomba qtiipreffo habbiam comune , al faffo 
Canata st , ch'vna fpelonca affembra , 
Oue morto non mai giacque fipolto , 
§luì riponi am quel f acro corpo , e giufto 
Farmi , che morto ftia fenz/ altri morti 
Quei y che non hebbe mai viuendo eguale . 
Nic. Lodo il fanto pen fiero , e te co à pp.rte 

'Effer vorrò de I nonorata imprefa. 
G\\x. E crederò y che nafcainnoi tal voglia 
Dal di luifangue fparfo , otiio difcerno 
Granfor^ay àfardicori^ e d* alme altrui 
H onorato conqtiifto . // doppio lume 
Jje lo fpirto , e del corpo ei die pur dianzi 
A quel Soldato > che gli aperfe il petto , 
Con la virtù di quel cadente humore , 
ji quel color vermiglio anco diuenne 
Il Capitan yfuo difenfore , e mille^ 
FercotendofiH petto , 
Partir di qua colmi di fanto affètto . 
Si che creder migioua , che fia queflo 
Vacquiflo di quel ben y ch'ei fipromife , 
Qf^.iìindo die e a > che innalzato alquanto 
Di terra , eifoffe afe trarrebbe il Mondo . ■ 
O Sangtie nò , mà ben fecondo feme , 
Che germogli ^ ^/ cader piante infinite , 
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E dai per vna morfei 

T)"vn vim à mille motti eterne vite . 

Ni. AnchUofede ho maggior /he pria no hehhi^ 
E più fìnceroamor y ch'àluinegium 
Sempre di notte tempo , àfin cheL giórno 
Non m'additajfe il mormorante Hebreo , 
Horvò^ che cia/cun fnppia ^ ch'allhorfui 
Occulto feruo , hor fon fcouerto Amante , 
E rumor e^i à fuo voler tdifandro , 
Che più d'ogn' altro fi ri/ente , e arrabbia ^ 

Gio. G^ual' Elefante altier , che panno fcorga ^ 
Tinto di vero , o di mentito /angue , 
Vrta y fende , e sbaraglia , e vince alfine ^ 
Chichefia^ che S'opponga al fuo furore. 
Tal' io del /angue /uo fatto più ardente , 
La prenderei contro la Morte Beffa . 
Pero vagirne io /olo , e arditamente 
Dimandar da Pilato il corpo e/linto . 

Ni. Ed io torro la findone , egli vnguenti. 
Che fan meiìiero à l'opra j ancor che creda, 
che /enz^aMirrareflerà /otterrà 
Incorrotto quel corpo y oue natura 
Po/e tutto quel ben , c*hauea nel feno , 
E /e Pilato il vieta , io comprar voglio 
Il Mortorio di lui con la mia vita , 
O voglia /anta , e arditeti , 
Che mifà il cor d'impenetrabil/coglio . 

SCENA CLV a R T a* 

Primo Morto > Giofcppc > t Nicodemo . 

BEn di/pen/atù hauettJ 
Tra voi /pitti gentili p 
De Vvfficio pietofi il dolce incarti . 
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Vn chieda il morto ^ e L'altro fràgUodor^ 
Sabbei VauHolga in pretiofi lim^ 
^mbo farete ad- ìfchiodarlo vfìiti : 
'E perche eguale ì il mert^ 
Vgustle anco nel Cielo 
Va T)io farauui il degno premio offerto . 

Giof. Cipifei tu , che con ejue/fo habito ftrano 
Ci fpauenti , e confoli a vn tempo fieffo t 

Mor. Non permette il Signor ^ eh* altri di nome 
Mi riconofca ; Io fui Profeta al Mondo , 
Mentre ci vijfi , e forfè anco del farhgue , 
Onde voi fitte y e tantobafii: horviuo 
tnr ci ritorno , e cagione vn Morto , 
Che le chiaui d' Abiffo in man s'hà tolto . 

Ni c. Maratiiglia y e timor ^ Padre , n^arrecchi : 
Ma t cinto e'I ragionar tuo graue , e dolce , 
Si denoto il fembiante , che' l timore 
Hepojìa ogni viltade^ 
Riuolto i in ficurtadcj . 
E difio di faper ci nafce al core . 
Dì dunque , d'onde vieni , e perche vieni , 
Così non si/ più mai preda di morte j 
Ma ti riferbi il Cielo 
Dentro* l fuo fen miglior deflino , e forte . 

lAoT.Dal fen d* Abramo hor vegno^e me diffoU 
Quel Morto , che pur dian^ ( fe 

Innocente fpiro da vn tronco appefo: 
Et egli à voi m'inuia , perch'io vi renda 
Cratie in fuo nome , che del corpo cfiinto 
Hauer penfate cura^ , 
E dargli conueneuol fepoltura . 

Giof. Dunqu'egli ì il vero Dio? dunque tupefi^ 
Ch^ei tornerà , come predijie , in vita ? 

Mor. // penfo , il credo ^ il sò vie più che certo , 
Chefe'l feruo riforge , e ben ragione , 

E ^ eh' 
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Ch'aìico alpadron vita immortai fi ferii • 
Sele cadute Stelle à viua forza 
Sorgon d^infiajft ad abbellire il Cielo ; 
Starà fepolto in mezo l'ombre il Sole y 

' S'egli ì il fuoco immortalyche /caldaie acce* 
L'aride , e fredde altrui morte fauille ; ( eie 
Come flarà fen'^a i fiioi viui ardori ? 

Nic. Ma com'è , che In morte^ che t animarmi 
Di noi trionfa , anzi luifiejfo ha vccifo , 
Già preda e fatta ^elc fue prede hor perdei 

ÌAoi.Tal'hor auuìen^ch^un ladroncello auezxj> 
A ftirti^ e à prede , ad hor ad hor più ardito 
Si {copre , e tanto al fin fe fleffo auanza , 
che nel Regio te/or le mani adopra , 
E la piti nobil gioia al fen s^ajconde , 
Ma fe pria non fu alcun , che Vimpediffe 
Ti al finifiro fentier gli erranti p^fft , 
G^ando però la Mae fi ade offe fa 
Ne refi a , è forza , che fi prenda il reo , 
E fra tormenti y fiiomal grado , fiopra 
E il furto e faremo , e le fiée prede antiche ; 
£ reda à vn dì ciò che in molt'anni accolfe^ 
Tal la Morte di noi ladra diuenne , 
E potè far in cento y e cento et adi ^ 
Ciò ch'ella voi fi : ma da che fu ardita 
Nel tefiro di Dio porger la mano , 
E la vita miglior toglier dal Mondo , 
A viua forza , e debellata , e prefa ^ 
De gli fepolcri fiéoipur dianzi aperfe . 
Gli occulti armari y accioche reda à vn pitto 
^ante vite in milL' anni ella ci hà tolte . 
O morte alma , e graditeti 
Del mio Signor , che n tanti morti fiampi 
4 difpetto di Morte eterna vita . 

Cio.cJlucfio ca forni par , che fembri à punto 

Del 

'Il 
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Del Macaùeo f^mo/o il fatto illu/lre 
che folto Indica, belua armato corre , 
E coY^ ardita man la fuena , e vccide , 
Ma nel cader de l' Elefante , oppreffo 
'Egli ancor cade , e con fìrano accidente 
Vince morendo , e lafcia /noi la pace , 
E irà palme ^ e ciprejfì 
Sotto il trionfo fao fepolto giace . 

Ni» Ma racconta fe vuoi, Padroy che atiuenne , 
§luand'il Signor del Ciel tra voi comparue ; 

Mor. Sedeuam noi ne l'ombre de la Morte , ^ 
Attendendo del dì l'hora prefcritta 
ch'egli venir douea , per darci vita : 
che pria ceH diffe il forttmato Vecchio ^ 
che bambino Vaccolfe entro l fuo feno\ 
tofciaGiouanni y che diluì tra'morti 
Apparue Frecurfor , come tra'viui : 
tt hoggi à l'apparir de l' Alma inuitta , 
Tremo l'Inferno , e noi > fe benda lungi , 
Sentimmo di Satan gli vrli y e le firida . 
3E giunta al fin tra noi : Pace v^ arreco . 
'DiJJe , e cacciu le tenebre ad vn punto j 
JE non so come , le potenze , e V Alma 
Ci riempie d* inefplicabil gioia , 
'Ber che ne la prigion , dou^eram noi , 
Scourì l'aurora di quel giorno eterno > 
E coU leggiadro vijì>y 
Toflo muto P Inferno in Faradifa. 

Gio, Come tanto poteo femplice fpirto , 

Separato dal corpo . Mor. A l'alma e vnita» 
Veffer dinino , e Vimmutabil Verbo , 
eh' e l'oggetto , che bea V Angel nel Cielo . 

Ni» tion è col corpo? M. ancor con quelle mebra 
Lacerate fin Dio , com^e con Valma ^ 

n Ne la/ciò mai quel ch*vna volta apprefe. 

jE I Nic. 
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ì^uVunqui in due luoghi fi ritroua à vn punto, 
Mor. ^Hal fi vede tal'hor ateo in due parti 
Smezzato 5 oue U cordai 
iba Vvno^ e l'altro corno penda intiera 
Ch^tn due parti difgionte e infieme vnitm » 
Tal indiuifo hcr fi ritroua il Vetho 
Tra due parti diuifi , e tanto bafli , 
5> Ch'à ra<!Ìonar di Dio mancan le voci . 
Ni. Marauiglie ci narri . Mot. Ho detto poco c 
Che non è luogo al Motìdo ^ ou'ei non fia ^ 
Se bene in ogniparte 
tjfer non può con la minor natura . 
Gio, Com* accorto r^igiona hor figui , ladre , 

De la leggiadra hifioria il bel fuccejfo . 
Mor. chi mai dit^à , con quaL*applaufi accolta 
Fu tra quei Fadri Santi ? ogn'vn l^honora ^ 
Ogn'vn l'inchina^ e dal fuo volto ptnd% . 
Zd eipofiia ripiglia : Vfcite , Amici , 
Da quefio cieco , e tenebro/o horrore j 
ch'io pagato ho per voi , già fiete degni 
D'habitat fifura'l Ciel , foura lefieUe , 
Mal grado di colui , che ve'l contefe . 
"Qui tacque j € per noi tutti à lui rifpofi 
Il Fadre de' credenti > e dijfe : O figlio , 
Fir ragion de la carne , che prendefii 
Dal /angue nofira , ò Signor noftrù > e Dio j 
Fer la parte miglior , ch*vnita hai teco ; 
Chi potrà coni' affetto almen de l'Alma 
Renderti gratie à tante gratie vguali j 
Cifacefii , cademmo , hor perche al cafa 
Famedio dejft , hai te medefmo offerto^ 
A cruda , acerba > e difpietata merte ^ 
Guanto dijfi in vn punto , ahi troppo amafii 
Il Ceppo humano , ò Facitor del Mondo . 
Uen volfivn tempo à tua richiejia offrire 
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V amato vnico figlio , e acce/o il fuoco , / 
E difiefo ^r^ il héfccio , e ignudo il ferro , 
-E già fcendeua la crudel bipenne 
Scoura'l tenera collo , e la pleiade 
Hauea iltuosmor detro'l mio petto efiìnta. 
Ma il braccio feritor Jlngel ritenne j 

è vokfii^nirar fatto ii flr^no . 
Ma l'eterno tuo Padre oltre fi fpinfe , 
E gìunfe à l\nte , à le ferite , al fangue , 
E di/téa propria man t^ ^ Figlio ^ vcei/e ^ 
CheH paterno voler fol ti die morte. 
-P otea tanto kajlar , ma perche vieni 
Giù ne le Stigie fponde ì e per che fcendì , 
Eterna vita al regno de la Morte } 
Hor perche non pojftam co/a donarti , 
Che tua nonfia j ch^anco mi fieffi hai tolt% 
A nói mede fini ^ ituoifpìrti megbori 
LàJouraH Cnl cantin quefi' opr/^ iìlnfire ^. 
£ lodatrici lingue^ 
N< diuentin U Stelle , 
E fe pur qnefto e poco , 
R?/?* l'eternità , che ne faueiie . 
Q f.^ altro premio chiedi j 
Ne le tue piaghe imprejfa. 
Degna merce ti fia /' opra tua fiejfa . 
Così difie , € figut tofio fra tutti 
Vnbreue mormorio di dolci iucenti^ 
Checonfirmo^qujintail huontadre tfprejfe^ 

Nic^O fpcttacol ben degno di mirar fi 
Va tonanti occhi giamai formo Naturai . 

Mor. Et ei guardando con paterno affetto 
Hor quefii , hor quegli in vn girar di ciglio, 
Dolcemente forrife j e volto al fine 
Al lodator primiero , e ver ^ che troppo ^ 
Dijfe , io fojfrij nel glorio/o acquifto i. 

£ 4 
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Ma l'amor y ch'ai mio petto arde , e sfatti Sa, 

§lu^nji che mi conuince , 

Che far viepiù potè a di quel , c'ho fatto , 

E par y ch'ei dica j Ahy così toJlo al fine 

Giungi de la ffrand^opra f epartimolto^^^ 

Vna volta morire i 

Credi tu , che tre chiodi , evn piccini Ic^no 
Bafiià sfogar quel gran di/jo , ch'io accefi 
Nel tuo tenero cor , quando ci nacqui ? ^ 
Pero yfe bene il f angue , eH dolor mio 
Tu fonerchio al bifùgne , eh' vna dratnmsi • 
T.fier preT^ potè a di mille Mondi j 
Tié poco al gran difio di quejio core y 
Men che poco à l'amore , 
Onde farei contento 
Ben cento volte y e millc^y - 
Ripormi in Croce àpiù crudel tormento . 
^ìtacqtie y e poi riuolto à me ^ chepreff^ 
'Era proflrato à riuerirlo , Amico , 
Và diffe , à ritrouar q ti e' due compagni 
ch'ai morto corpo miod^ran fepolcro , 
B àquejìodirdel'vno , e l'altro y il nome 
Broferfcy e aggiunfe quel , chHo douca dirui^} 
Ciò. Ma , fe baftauan à rifiorare ì danni 
De l'antiche rouine , anz.i à fcourire ^ 
T)el fuo paterno cor V interno affetto , 
Vna fot dramma di quel nobil /angue , 
A che tanti martiri , 

A che giouo sì cruda , e acerba morte ? , >^ 
ÌAou MaUeuador trauenne ond* àia pena , 
Ou era il primo Adamo 
Obligato , s' ajlrinfe , e fe fù tanto 
Craue il duoljungo il malycrudo il martirt^^ 
Così /coprir credea del ceppo humano 
L* incurabil ferit flU > 

a Che 
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Che tante piaghe imprejjè 
Ne la carne di Dio , finche gli toìfe 
Sangue , pregio , vigor , bellezza y e vita ^ 
'Nic. O mille volte maledetta colpa > 
Ohumor troppo peccante y 
Che fé nel corpo altrui tanti fTccidenti 
Cagiona/li mortali , ahi che martiri 
Dat'hatirejli à quell'Alma^ oue nafcefii ì 
Mor. Gitene voi fra tanto 

A preparare al tormentato corpo 
Gli vnguentiyi Unitegli altri ejìremi honori 
Giof. Vattene tùprimier padre , che noi 
Tanto ftamprefi da' tuoi dolci accenti y 
Che non fappiam diftorci ;» altra parte . 
Mor. Fortunato coIhì ychel corporei' Alma: 
^ Del fuo Signor fepetirà fouente 

DetHroH fuo^ core yinfacrificio offerto y 
// fepolcro fiaH petto ; oue nongiaccia^ 
^ Cadauero di colpa , i bianchi lini 
Lafantità, la purità del' Alma ^ 
^ Sian lefafce , ch'attorno hà corpo augufto- 
^ I legami d'Amor , cheH cor fedele 
^ Stringancon mille nodi [onde difciorlo 

Gì amai non poffa altro men degno oggetto , 
•> ^l fudario y che copre il fa ero volto y 
^ Sia il non veder co fa mortai più mai . 
„ Gli vnguentijian gli odori y ond' altri efsepia^ 
Di miglior vita apprenda , il fafio al fine ^ 
Che contende Vingreffo a quei di fuori y 
Sia la ferma confianza , che di dentro 
Ritenghi'l fuo Signor y nefofframait 
Che men degno penjier v'entri , e l'offenda 
Hor voi re/late à Dio , ch'altroue ipaffi 
Volge de l' Alma^il mio^ Motore eterno 

5^ f ViféìK 
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Viua Dio y rida il Citi , gema l ' Inferno ^ 

Nic. In vn baleno dileguofft , e fparne . 

Gio, Ecco folingo il traditor ne viene , 

Tutto turbato in vifta^ Ahi crudoy ahi fiero 
G^uantoti coderà caro quel f angue ^ 
Che per prezzo sì vii vendefii altrui . 

Kic. Fuggiam Giofeppe altroue , 
che quefto* moftro infame 
Con gli occhi torui ^ Janguincfiy e fieri 
tar , che Ilaria d^ attorno appefli j € infetti . 
Come dianzi col bacio ) 
Cagiono contra Dio mortali effetti . M A 

S C È N A CLV I N T A. 

Giuda» &Echo.. 

HO tradito ^ob qual sague^oqual Maefirù^^ 
A qual ùcnef attor la vita ho tolta . 
El'honcr con la vita ^ che ben mille 
Menzogne contro lui dijftàgli Hebrei ^ 
Hor uuo dargli Vhonore , 
5^ render puh l'horror lingua st infame 
Egli fu giujio y ei fanto , egli innocente 
lo bugiardo , io maligno , io traditore . 
Ma come ohimè , gli renderò la vita 
S^'io lo condujp à si crudeL macello f 
Com e ladro p eccai y già refo ho il furto y, 
Onde lotolfi y e s* auariiia ingorda 
Mifpinfe al' mal y, si prodigo diuenni , 
Che Inargento homicida in terra ho /par fa ^ 
,^ Ma che pro feH mio morbo e sì maligno , 
che ne'r ime dij ancor diiiien peggiore i 
Sofpiro, ; malfpfpir non par , che miri 
A l^ off e fa diDio^ , ma al proprio danno 
JLquando hauejji anc9r tutte le parti 



SCENA QVINTA. 107,1 ^ 
J^vn cor pentito y ohimì y cht nulla giaua \, 7 
Oh* ogni mio. ben mi toglie 
Di/per ata Jperan:(a\ e à vn tempo fiejfo 
TemoHmfil i fuggo l bene y odio me fiejfo . 
Che faro dun^ua, hor^ che fon giunto à tale^ 
che/e ben vho^ giwger non pojfo à peggio i: 
jAndroper quefiefclne , e per anefi' antri y 
Sofpivmdo , e pimgendo y in fin che (roui 
Q chi m* vccida y ochi mi porga almeno 
Lo ftromento fatai de la mi a morte . 
Z forfè il Qiel confolgorii efaette 
Mi farà mortai gnerra 5 
Q /otto i piedi miei vedrajji aperta 
In profonde voraggini U terra. 
Solitarie /pelone koy ouHo /plea 
Talhoy dinoto à Dio pianti y e /o/piri 
Offrir con caldi y e in/eruorat^ affetti y 
Cacciaretemi voi d^i vo/lri korrori? hor ori: 
Qrar /pleuA yhor le mie preci y ei voti 
Sfin di/per atj pianti y e voci infau/le . fauftc 
¥,aHfle^ /onper Satan y ch!ei lamia morte 
Attede horpik che mai crudo^e /euero^l vero. 
Che grane' L mio. error , che la pietad e 
Viniceye coHince DiOy che mi t ormiti or mal 
perdonar dunque pno l Ec. P«à. 
Giù. Ai ch^ek npn vuole viioIcL 
Ho vuol :^ eh' ancor tie^ le piaghe aperte j> te 
Inerme y chi(rllh}^ ferito y ondHl'mio core 
Ad hor, ad hpr y ahimè più /lÀi/pem, fpera. 
Come /perar.debb'ias!alct4n giamai. 
J^ar non potrà, pii^ deteffabil co/a r ofa^, 
Oj/arò;ben^y chconqueffempip^de/ira 
U/^ngue mi.torroy Ifalma, e la vita vita^ 
Ifletiitabillparmi. ikmio deftinoy. n(8b 
ìiìW^^eiimJoJÌtdjLl:empio Giuda 



10? ATTOSECONTO? 
Vabomineuol fallo ? Ec. Vho. Giiì.Chifecé 
Verrotyc'hor ne l'Inferno mi trabocca bocca 
La hoc caffi , che Me col bacio il fegno \ 
Del tradimento^e tu Jentito haiU modo? odò 
Che di/si à lui , per ricourir col manto 
De la pietà V empietà mia sì grane f aiic^ 
Tra le finte carenze, e' l finto bacio ( rabbi 
Com'il chiamai ypcrchHo più crepi, e arrabbi 
£t aue ^ e rabbi & aiàoritia y e inganno 
Tur del mio flrano err or gli épij forieri hktì 
Hieri fu l giorno mfaufto , in cui diuenni 
Infame traditor del Signor mio » hor mio. 
Sia tuo, fri miOy map^rch'allhor quefi' empita 
Non andò là doue Sahn fijg^ace ? già c'è 
JE s'io piango , e fofpiro , ahi potrò mai j 
Veder la faccia fua ridenteye amicai mica 
Se dicefli pur dianzi , ch'io /pera/si 
Ne la pietà di lui^percbe hor ti /piace? phcz- 
Oue troui i color tanto diuerfi 
Con che le mie miferie hai già dipinteti^ ce, 
Vuqiil mio beneyel mal da mejfuienei\kt\Q' 
Io corro al peggio , ch'ai mio ben fon chiufe 
Tutte le Vienne vuo chieder foccorfo hor sò. 
Ahife perduta e l'alma , almen chi cura^ 
Haurà de /' infelice corpo mio ? ^ io.. 
Tìi mi berteggi y chi farà queW empio y 
Che beccamorti à vn traditor diuentUi veti 
Forfè morrò fofpefo in aria y e i venti 
Faran del corpo mio gioco y e forrifo ? rifoà 
I-oco e incontrar le forche , ohimì che trono 
Vtferno.e tuttoH maliche detro afcode onde 
Dami iti ilUccio^& io trouar vuò il guado. 
No indugi ar^ch e più prefto io muora hora,, 
Ifi^ui t'attendo y e già vengon pian piano 

1B>M da la felua , onde la voce vfciua . 

Vn. 



SCENA SESTA, lo^-- 

yn di que'due farà forfè , che meco 
Hor fanellaf4a in così breui accenti . 
Vedrò , come di me cofiui sa tanto > 
che la colpa , e la pena infiem m'hà detto . 

SCENA SESTA- 

Centurione , Soldato creduto Lon- 
gino , e Giuda 

OVefle , e più cofe il venerahil Vecchio 
M'hàdifcoHerte:ond^il mio cor sì accefoy 
Ne V amor di là sii refia , e la mente 
Ne^mifieri di Dio sì bene infirutta ^ 
che ne so dubitar , ne ad altro oggetto 
Piegar interno affetto . Sol . io tifegm 
Non troppo lungi ^ & vn de' due compagni 
Forfè faro nel tuo martire illuflre . 
CvcuChifié divoì ychepoco diffe y e molto 
J^oflro fapere y e de le mie fuenture 
G^el che fu , éjnel che fia , l' Hifloria intera 
Con interrotte voci mi dipinfe ì 
Sol. Nefjun di noi , mal configliato j e reo 
jy eterna morte hà ragionato teco ^ 
"Be' tradimenti tuoi fappiam le trame >. 
E forfè il fin de la tua vita infaufta^ 
Ne bifognan profeti a dir , cheH fio 
Ha dapagar de la fua colpa infame^ 
,^ Con memorabil cafo 
„ Vn traditor del fuo Signore , e Dio 
Giù. Dìpury che tocchiy oue men duol la piaga 

Chedifperato core altro non cerca y 
yj Ch'incentiui a^ fuoi danni y e acuto fprone , 
>f Che più h fpingaaltraboccheuol corfo . 
Gen. Non til diffe coSiui per difperarti , 
Ma perche meglio altrui conofca > efappi^ 
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jyvn iraditor /* abomineuol fallo , - : 
che , yi mifiam le noftu colpe , ogn'vno. 
Hà dapiangtr per sì , che tu'l tradifti ^ 
Et io lo preji. Spi O» h gli. aperfiil petto , 
Gi.li. Cedete tutti , e peccatori, affenti , 
E voi i che meco fete , d. vofito Duce , 
eh* io fon de' rei gonfaloni er e y e capo , 
Kìfùy ne far amai, che vegga ilMond^ 
Nel ffio capace feno vn' altro Giuda. . 
Ccn. f itgraue , e ver, la H/difenol colpa , 
ÌJon per che fù.fol tradimento ^ efr.ode , ^ 
Ma perche fu'l tradito , ahi cafo horre.nde> ^ 
lì facitor del Mondo , e'I Kì del Cielo , 
E il traditi>rfù l'huom. di pace , in cui 
EgU/perat potes foccor/o » e aita, 
foi eh' a men/a commun /eco il tenea . 
SqL Jù doppio er.ror. , perche fi>ingefii gli altri. 
Co'l.m/u efienffio , e noi, che Jiam Gemili 
J4al cono/centi de fuoi meiti , O» opre , 
yeggendo te > c.he per sX vile, argento. 
Offieritti.di lui la vita, e' l /angue, 
E or/e diceam ,/ar4 quel /ho Maeflro. 
Da tutto /enno vn/eduttore, e vn'.empio 
poiché que/l'huom,che co lui viuf, e offernot, 
Ógn'hor ^uftnf egli fà , quant'eglipen/a y 
X>egnp lotifnd'.obbrobrip/a mor^e,, 
Cost.tùfofti guida ,.eà nofiri pafft , 
Et al giudìtip ancor , che dietro cor/e 
Al fini/Irò penfier. ,(be tkfacefii. 
Qiu. Non ho mirato mai qut/i' altra piaga 
„ CAf ancor defallialtrui fatto /on.rea , 
0/celefatfi,rtfofiyo , e douealbfrgo-^ 
Haurà.l* Ahna infelice ,chf cotante; 
Koftìne cagiona ne. Mnk altm t 

il:aTgaihHQ,/ptrà^]^ikc9fmiard»Ji^ 



SCENA SESTA. tir 
Ih/per afa prigion d* eterno ohlio , 
Che non baftan per nik le fponde intiere 
He le tue arene ardenti y an'(^ia fot bafta 
A riempir t tutoli tuo ctipo abiffo .. 
E voifeguite à far del mio difetto 
Lanotomiacon piùnotabil taglio. 
Ccn. No vuìyche dal mio dir peggior diuerighi^ 
Sol. ÌHe meno io tento inacerbirti il duolo ^ 
Giù. Dite pWy che principio ì difalute 
La notìtia del male : ond'io conuinta 
Torfe mi pentirò i forfè per voi 
Net mio petto entrari miglior confi Aio ^ 
Coa Poco men che guarita e aperta piaga i 
All' hor pero y chenonfìa sì crudele 
O 'l medico , al ferito , che ne quejli 
chieda merce , ne quel curare in fenda ^ 
Vn bagno fol di lagr imo/o humore 
'Bafta à purgar la tua mortai ferit.t 
Se /calderai nel fuoca 
ly amorofa fcintilla 
Voglio de la pietà , che'l Citi vUnftilU 
Gin. Non vuò rimedi/ ancor yvtio che fì fco^roi 

Tuttofi malor de la gangrcna occulta . 
SoL In vn punto il dicemmo ^ h^i Dio tradito 
Fuoffi dir peggio , e talfii l tradimento , 
che morte ne fegui nel proprio Viglio , 
EfujÀC il mondo foftofopra volto . 
Ccn. Ad altro attendi Giuda ; che chi varca. 

Rapido fiume in periglio/o guscio , 
,,,/ò> volge gli occhi À la corrente , e à l'acque,, 

Tofto fi fàvertigirhofo il capo ^ 
^ E vacillati ipiì tanto , ch'ai corfo 
^ Corre del fiume ad incontrar la morte i 
^ Onde mira ciafcun fempre à la riua y 
i>> C^^ fermn ftafsi^ t di bei fior dipinta^,, 

... MoU 
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Moke la vifta , ^Ip^Jf^ggio imita ^ 
Quefia tua colpa ì vn rapido torrente , 
Che corre al mar dcladifgraUa eterna y 
l^te [eco ne trahe , chHn mezo , à V acque 
Stai già fin^à la gola , e fempre cerchi 
Mettere il pie, dou'e più cupo il fondo. 
Volgi , volgi à le fpondtj , 
Giuda , gli occhi del cor > doue t^att^ndi^ 
Il tuo Signor , perche la man ti porga : 
O pur vien dietro à noi , che fi^^m paffati 
Con più fano con figlio 
'Et erauamo in non minor perigUo^ . 

Giù. Dunque amanti di lui fatti già jiete ^ 
Dopo che Vvccidefle ì e che fperanza 
Hatiete voi di ritrouar perdono ? 

Sol. Speranza nò j che la fperanza e incerta- 
E noi tenia?n già la fa fai ut e al feno . 
lo , che pur dianzi quefto fèrro i^mda^ 
Gli nafcofi nel petto , hebUdaLMorto 
De l'occhio infermo il difperato lume y. 
E la viia de l'Alma , che tant'anni 
Morta giacea , ne le fue colpe auuolta . 

Ccn. Ed ioy che di te peggio , ohimìy l'off ejì 
ch'io Vvccifi , e tù vino in man m^H de/li ^ 
Son giunto à tal per la fuagran pietade . 
CheH. confeffoy e V adoro , # il tuo Mijandro^ 
Ito già confufo : ond'ei dal fen d'Air amo 
M ada i Profeti adaggradirmi , e vn.moitA 
J^ermafftro mi dà : poiché non troua 
Trà vitii vn huom , che la fuafe m'infegni.^ 

Giù. Voi fura/le imiei ben^ voi v'arricchi/le^ ^ 
De le ?mefpoglie opime : ahi fiera forte l 
Vengon gli Jlr ani à ritrouar albergo, 

7y Nfi l(^ ^^fa di Dio , ondt confufi 

Cacciati fon confm^it^rno bando 



SCENA 5ESTA. ii| : 
§luei ch'eran per addietro e amici . ^ t figli. ^ 
CeiK Dunque tor>iar non /peri onde c/fd^i ? 
Giù. Come torno l* Angel riùeìb al Cielo . 
Cen. Sarà dunque maggior q^fio t$iarfmllo 
De la pietà di Dio ? Giù. Fuò perdonarlo y 
Ma non vorrà , ne per donarlo' Ideue , 
Per non refiar la fua giuflitia offe fa • 
Ccn. E fe'l fangue del Figlio à lui /oMsfa 
Per noi del pari , à che temer cotanto ? 
Gin. E tu doue fondar puoi tanta fpeme ? 
Hà da godere % frutti di quel fangue , 
Chi lo vendi per sì vii prezzo al boia , 
Vn traditor di Dio farà di Dio 
Mai fido feruo ? haurà vita nel Cielo 
Colui che diede al Re del Ciel la morte ? 
5oI. Dunque ancor noi Jiam difperati in tutto ì 
Giu.Voi no.Soì.^chefC.che voifofpinfe à l^opr^ 
L'autorità del Pr e fide ^ i'I fo/petto. 
Che degno f offe il reo di peggior morte : 
che tal ve lo dipinfero i Rabbini. 
Ccn. Non tanto di/per ^r , Giuda , che queflo 
Hugraue etror del tradimento parrai . 
AUhor vendefti vn' huom per quel che valfe 
A la credenza tua ^ nevipenfafti^ 
Ghiera figliuol di Dio , iì che tu fciocco 
Venditorfofli , & 't/i p^rfe 

Del pregio fuo: Che mal venduta gioia 
Non perde la virtù > che'l Ciel vHmtreffe . 
Giù. Troppo largo comìnci , che faccio , 

che non fpero appo Dio trouar perdono ? 
Ccn. Tertti toglier da Dio la propria effenxji . • 
S'ei perdonar non vuole ogni difetto, 
purche\ne piarla , e fe n€ penta il reo , 
Dunque non hà fitta . Se vincer faff$ 
Da'nofiri error ; dnnqu'e di noi più infermo. > 

S e 
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Si cond^^nnx huom^che viue^à eterna ?norfiy 
Dnnque giufto non è , chW mal precorre , 
£ libertà ci toglie an\i^l morire , 
Dunque non farà Dio , che gli attributi 
Di Die fon Dio ^ etu già Dio ne fpogU . 
Hor veder puoi con piùgiuditio intero^ , . _ 
Queflo tuo errar fecondo , 
§lu mti fà torti al F acitor del Mondo. > 
\ Ciiì.ChitUnfegnodifar sì bei difcorji f {mti^ 

I Cen. ^uet Dio , che Giuda a lafua Fi richia^ » 

I €liu. Tempofu , che mt volfe , hor me rifiuta , 

y E chiama voi j eh* à voi firgon^i morti 

fin da le tombe i à voi vengon maefiri 
Da r altra vita ad infegnarui il vero . 
Ccn. Hor ti chiama per nci.Gm.fieuole inulto,, 
Ctn.Vuoi, che venga egliftejfo ? al ecr ti parla 
Gì wJo no Vintedo.CE queflo auie^che 0 troppct, . 

Rumor Vafiorday 0 fei lontan dal core . 
G ìu. Come vi tornerò r Ccn. Coi rifenfarii , 
Che fei già f cerno , c> al furori inchini . 
Giù. L'hM detto : e tu perche dipa^xJ hai iti^ 
Vattene tu con la fu,a lieta forte ^ ( r|i f 
'fortunato guerriero ^ 
r lafcia me con la mìa gran fuentura. 
Sol. fartiamci homai , c^vn difperato petto 
H iì^ntopiù'l tenti d'ammolir , più indura ^ 
„ TuU batti cimi par yche sebri vn chiodo^ 
,> Che più fotto'l marte l scinte . TBa, e affligge^ 

Panni vn cttedo matton^che più s'imbratta^ 
^ Huanto più tenti di leuarlo,e fcopre 

n ^^^P^^^^l^impiotor pikne:o iL jaogo . 

Cco. Huefli configli miei. Giuda , più grane 
lan la tua colpa , e me nel giorno eftren^ 
4ccufatore haurai , s'hor tàon m'afeolti . 

Qiu. foco mi col , ch'io fon , che mi condanno 

Ftima^ 



SCENA SESTA. iiy 
Prima d'ogn* altro , e la fenten'^a ho fctitta 
O che Dio la confermi^ ò the m'affolum . 
Ccn. Tatìt oltre feipajjafo ? al tuo fuìore 
Ti la/c io , Giuda : e tu fratti , ritorna 
A la Città crudele ^ e à tuoi compagni 
Scopri Voccorfe maraulglie , e r.l fine 
Tiimoflra Inocchio in teftimon del vero . 
Sol, Altro non bramo ^ che fe tienfi occulto 
„ Vn felice fuc ceffo y affai del dolce 
,> Perde ^ e rìflretto al cor /cerna il piacete , 
j, ^al fiamma , che non hà donde fuapori , 
j9 ^^fifiefsa fi frange , e al fin s 'cflingue . * 
Ccn. Se di me haurete alcun bifogno , io refio 
Tra quefte felue. Sol. -4 DioX^^n.Parti.e ri-^ 
Felice fernpre difen for di Chriflo . ( torna 
Gju. L'Aan trouatoàla prima, losche piti fperi 
Salute ì Io y che dimandi al Ciel perdono ? 
M'auueggo ben^ che ttttto'l Mondo ^ armato 
Contro dime^ che tuttoH Mondo offefi^ 
Tutte le nouitày poc'anzi occorfe , 
Sonper me contro me prodigi , e auguri . 
Tfèmo la Terra ^ che foffrir non vuole 
De le mie colpe l'infoffribil pondo : 
Courirffi'l Sol con portento/e eclifsi , 
'£per me non vedere , e per eh' indegno 
Troppo fen io defuoi vitali ardori. 
S'aprirgli auelU , e parue , ognvn ditele ^ 
Che fai Giuda nel Mondo t à che piti tardi 
Sepeliìti entro noi viuo , e fpiimte , 
Poiché irà viui feiprggior , che morto } 
Spexxarfi i marmi, perche ogn^vn vedeffo 
LUnuincibil durexxa del mio core . 
£t io cerco /aper de la mia colpa 
Ancor le circofianze f e come tanto 
Vile diuenni , che pretendo indugi 

Ala 
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A la mia morte , e fui si forte , e ardito , 

Che folo y e inerme guerreggiai cor^ Dio 

Tartarei fpirti , à che non mi porgete 

Vn ferro jvn laccio, vn precipitici vn moftroy 

Che m'Adda^ ^^J^^^XHU^ fmebriyO sbrani ^ 

E tÌ4 y Dio j che più penfi ? aruor attendi 

Pentimento da Giuda ì o pur a/petti , 

Che y ch'I figlio tradì , tradifca il fadrt . 

Muora , muora il crudele , e rejli'l Mond> 

Libero homai da tanti hor rendi moti : 

Ne fia y chi piii ritenti 

Il indurato cor mio y 

Che non s' ammenda vn tradì ter , di Dio . 

SCENA SETTIMA. 

Angelo Cuftode di Giuda , c Demo- 
nio tentatore . 

( fatta 

Dzm.y^On ti feguo più Giuda , poiché ho 
jL\Ì Uh di quel che fperai.già che hoTt% 
TentatOy e tentator di me più accorto • ( fei 
Ti bafi a il tuo furor per mille mofiri 
D'auerna , anzi tu puoi l'arte , e Vinganm 
Gran Macero y infegnargik ne gli abifft : 
O gran valor d* vn traditor peruerfo . 
Ang.E/ io noU lafciarò yfinch^ei lo fpirto 

H abbia nel petto*yancor,ch'io credale fappia. 
Che perdo il tempo ye i miei configli indarno^ 
Hai vinta pur , mojho crudele j hai vinto , 
E tal e la vittoria, che non /pero , • t^n • 
Vincer piAmai ne la coflui falutrza . 
Dem. B:ijfa Vittoria y e vii trionfo haurei , 
S'iodite/ol trionfator partijfiy 
De altijpmo il figlio ^ àcuivoifiete 

"VA 
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Vilijfm e farfalle , hoggi ho frir vinto • 
Hor qttal farà nel Ciel fpirto più mai ^ 
Ch'opporfi ardifchi al mio valor ftipremoì 
Ang. Bocca bugiarda^ e infame y il Verbo eterno 
Hoggi hai fu vinto hoggi, hoggi egli à pS- 
Il Regno di Satan polio ha fojfopra . ( to 
Se quejlo e il giuoco , oue che vince f perde , 
jycla perdita tua ben puoi vantarti . 

Dcm. Che poteafar più Dio, per legar Giuda 
Con amorcji lacci , e per diflorle 
Dal tradimento ardito , il mal predijfe , 
Quei cader douea y lauoglii piedi 
Con le lagrime fue piti che con l'acque ; 
Gli fciugo y li baccioyfe He/so offerfc 
Al iraditor fotto accidenti flrani ^ 
Amico lo chiamo nel tempo fteffo , 
Ch^ei lo tradì y tu con militarti ancora 
T'oprafii y per ridurlo à mighor fenno , 
E l'olio vi perde/te infieme , e l'opra . 
O potenza d* A biffo ! Io fol m^oppoji 
Contro te, contro Dio , e ottenni à vn punto 
Tiù di quel che bramai, diffi : Va , Giuda, 
Et egli andò : tr adi/ci , ei tradillo , 
Gitta i danari , da fe gli fcaglia , 
RiconofciH tuo error fenZa pentirti , 
Ei lo conofce , e con fuo danno eterno , 
Muori y crudele , ei la morte agogna , 
Trouatfl modo . corre al capefiro . 
Vedi y compio lo fuolgo àvn pie cidi cenno, 
E il Ciel non può , ne Dio trarne vn fofpiro . 

Ang. IJe tu , ne Dio sforzò la libertade 
Del traditor , ma col penfier maligno 
Ti da fe fleffo al tuo voler s'offerfe . 
Tal femplice fanciul coralli , e perle , 
ch'ai collo tien ^ cambiar fouente fuole 
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P^r vn jtMcido pomo , e poi sbadita 
Che le gemme perdi y ne trouè al gufio 
§luel dolce y ch\i s' infinfe , ùnde via giteci 
Lo/iomachetiol frutto ^ e grida ^ e geme ^ 
^folfi crede, vendicar co l pianto . 
O che gioì Si hauea Giuda appefa al petto , 
Tii gli mcftri V argento , e ce l'ìnuoli , 
Ei la viltà del preTzo al fin cono/ce , 
E /e ne fpoglia , e jol refi a col pianto , 
E potrebbe jaluarfì^ e non v^ attende ; 
Così vincefti Dio , quefiofii'l pregio 
Del tuo trionfo , e te ne lodi , e vanti , 
Ma tu non vedi le fciagure eftreme , 
Ou'hor malgrado tuo , giunto pur fei . 
Dem. Io veggo ben > che fon qual fempre fui 
Del del nemico , e mille oltraggi ogn'hora 
Machina tontra Dio , n} par , che'lfenta , 
Ni ere/ce il mcd , fe ben la colpa auanzui . 
AiìgrCre/cer^. più, che penfi, al giorno eflremo, 
§^ando vedrà più fottilmente i conti 
§luel Dio^chor par^che dormale che no seta. 
Detti, I^oco curo il mio danno^ an^ mijlimo 
Tal hor felice à par d'ogni altro fpirto 
Che fila là sù foura gli eterni giri , 
che ciò che appar di fuori 
E diletto y piacer > contento , e gioia 
E sì nafcondo al petto ogni mia noia . 
Ang. §luejl'e falfa credenzje , « che tigioua 
Rider nel volto , e hauer l Inferno al feno ^ 
Tafito più crefce il md , quanto più' l copri. 
Dem Io viuo, io parlo, e 7 tuo Signor, che taniù 
Effalti , pende tra due ladri eftinto : 
Così fi vince , t doue , ò quando vdijji 
Ch^ vincttcr , chi muore , ò pompa illufire , 
Hauif per carro trionfai feretri , 

ter 



SCENA SETTI^f A. I19 
Ter infeffit vittrici horrida Croci ^ O, 
Spine per lauri , e riportar per /paglie 
Nudità vefgognàfa , e tra nemica 
Lafciargli arnefifuoi^imi al /ho /angue. 

Ang. li cadde , e ver : ma'l /uo cader tale $ 
che tutti voi co*l /no cadere opprejfe . 
E tu pre/lo » /aprai , ciò che al tuo Prence 
Auuenuto e pur hoggi , vn morto , vn reo 
Apre il Ciel , placa Dio j vince V Inferno ^ 
£ con la morte /ua la morte vccide . 

Dem .§lt^efi'è per nù/lro honor^che Dio no vin/g 
La poten^ infernal ^fe non morendo . 
Vedi nobil trofeo , vedi che pompa j 
Al carro trionfai de le /ue forche 
Stra/cinarà se morto , e noi cattiui . 

Ang. §lue/l'è per vo/ìro peggio , ch\i po/fertdo 
Vincer con l'armi del poter diuino ^ 
Con vn legno v'atterra , e con gli obbrobri 
De la Croce Vhonor rende al fuo padre , 

^ E legato , inerme , e /oh , e morto 
Vince il valor d'innumerabil Jluolo . 

Dcm, lo morto il veggo, e vmcitor no^l /ento\ 
Ch^àcòr guerreqgio^e i /uoi guerrieri vccido. 

Ang. Ma tornerà nel ter^o giorno in vita . 

De. chi sà^ff iorneràì Kug.Come chiH /appiat 
La prome/ìa di Dio può venir meno t 

DzMtW^rmi e vn giorno à Diofihi sàje quo- 
Tre giorni voglion dire al conio /le^o [Jli 
Anni tre mila t tra sì lungo tempo 
Giaccia egli ì e noigcdiam la no fi r a /ori e ^ 

AnMill'ttnni i vn dì, mà no vn giorno e mille 
E tu rammentar dei, the'l tempo è tanto { 
G^uanto fu Giona nel gran pe/ce a/co/o • 

f^cm. poco mi curo, th'eiri/orga, anx^Uo 
Così vorrti che fiUfoMém/ltirafi 



Ilo ATTO SECONDO 
>, Là fouY^H Ciclo , e quanto e mtn vicino 
> , Implacabil nemico , meno offende . 
Ang. Sempre e dappreffo, ancor che flia da lugi^ 
Anzi col fuo furor ftàr femfre teco , 
Z tu fe'l vedi , e tuo mal gr.^.do il /offri . 
De, Io che me'l foffra^ anzi^l mio /degno ì tale, 
Ch^ogn^hor proropo in mille oltraggiy^ ontei 
Et ei/e'l /ente , e nulla mai ri/ponde . 
Ang. Che in giochi di bocca ^ & ei di mano . 
IDtìn VÀy và dietro al tuo Giuda^efora meglio 
Per te prender d'altrui nuouo pen/ero , 
ch'egli ad onta del Ciel fia /empre noftro . 
Ang. Me ne vuo volenti cr , perche non /enta, 
Tant'horrende hefiemmiCy e come e vero ^ 
Che la vo/lra /uperbia ogn'hor piii auanz^a . 
De. Vk con quel ben, che per me ftefio voglio . 
Ang. £ tu /enz.a il mio Dio teco ti re/la , 
Chedi/perata piaga al petto a/c ondi . 
Dem. O che rara vittoria , ò che trionfo 
Degno di mille Campidogli , e mille 
Archi , e trofei , mò chipotea far tanto ? 
Toglier dal /en di Dio gioia si cara f 
Far traditore Apo/tolo sì degno ? 
La Colonna del Ciel metter per ba/e 
Del palagio infernd ? vender Dio /leffo 
Per sì vilpre'(zo , e poi ritorto à Giuda , 
Per accennar , cheH comprator vi /pe/e 
Più di quel y che deuea , ne valea tanto, 
chi per vii fango la fua vita offer/e ? 
O memorabil ca/o ! à gran contento ! 
O ine/plicabil gioia ! io vtiò più quejlo 
Honor , che ritornar , donde pria caddi , 
Vinca Satan y vinca Satan y ne ardi/c a 
Più guerreggiare il Ciel co'regni bui , 
eh' ancor vìncendo /e ne porta il peggio , 
^- . I N- 
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,S E C O N D O. 
' Dauid, Oza , Mie. e Choro di Cantori • 

TEmpo mi par , che ne h R^ggi^ homai 
Habbiz Varca di Dio ripofo , e albergai 
che oltraggiato vm volta 
Con mortali inuijìbìli faette 
JPrefo ha di T ili/lei mille vendette l 
Ozc$ À te tocca de l' altiera imprefa 
^lafi il carco maggior per /* alto grado 
Del Sacerdotio , ou'arriuato fei , 
£ Jia la pompa hor più che maifolennè j 
' Ch'à r inerir il faci t or del Mondo 
Ogni honor picciol par , fcarfa ogni lode . 
Oza. Taccia/i quanto vuoi , Frencipe intiitto l 
Ch'apparecchiato in vn momento ì il ttitto , 
Gli/lromenti, i Leniti hauran d'intorno ^ 
B canteran di Dio gV eterni konori ^ 
JPorteran altri i Inmi , altri gl* incenfi 
jlbbruggieranno , e tu maggior degli altri 
Più degli altri farai la pompa illu/lre ^ 
Dan. Vedafi l'apparecchio , ch'io mi/ento 

Noui moti mi cor , noui defìri . 
Oza. ^cco l'opra già in punto, ecco i Leniti j 
che dan principio à i/acri , almi concenti^ 
C\iO. Ecco l'aurato foglio , oue rifiedt 
Scura % due Chertébin Veti rno ftibro 
Ve la Terra ^ e del Cielo 
Sott^inuijibil velo. 

Con mille , e mille fuol Mimftri attorno^ 
Per far con noi mortai lieto fo?giorno . 
Qui trà la legge in vino marmo imprejfa 
Serbar^ ei volfc incorruttibìl manna , 
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t portento/a vergai , 

Perche viui fommergcc^ 

J trafgrejfor di lei giù ne Vinferuo , 

Z ferhp à gli altri in Ciel quel cibo eterno . 

Dau. Io mifento rapir fenfihilmente 
Da fourana viriti , cWà me mi toglie, 
I d' ogni human rifpetto 
Spreggiatrice mi fà l'alma , e la mente , 
Onde vedete , eh* io 
Pargoleggiando v}^ dinanzi à Dio. 
Mie. alla fineftra. 

Vedete , come vn Ke fà traportar fi 
Da fouerchia allegrezza , oue men deue^ 
Infanciullita ticn sì l'alma , e'I fenno , 
Che và ballando in difnfati modi , 
Dinanzi à l'arca, hà miWocchi attorno ^ 
Che'l motteggian tra lor con fegni alterni . 
O quant'hà forza vr/inuecchiata vfanzfL 
Così facea cofiui dietro il fuo gregge 
Sonando egli à fé fleffo 
Bofcare\la fampogna in baffi accenti , 
Ttio^ che fon di lui conforte , ahilaffay 
Vuopo e che'l fojfra, o voglialo à mio difpet^ 
Chefir fìhtrital mio letto { to , 

Torà altrimenti vna continua guerra . 

Chora. O felice quell'alma , in cui ripofa p 
^afi in arca di Dio l'( terno Verbo, 
Ch^ afcofa hà dentro il pi tto 
La manna del diletto. 
La verga del timor , V eterna Ugge ; 
Onde fe fleffa ogn^h^r molce , e corregge • 

Oza. C aminate pur voi fopra voiflejfi , 
Che hauete Dio sùH dorfo , e con cent'occhi 
Mettere il pie , dou*e il fentier più fermo . 
Ahimè , ch'inchinai* Arca^ e par che cada, 

E ca^ 



S E C ON DO. ' 115 

Z raderà , s*io con la mano e'I braccio 
Non la foftenqp. E voi fermateci pajfo , 
Che par , ch'andate a ritrouar gl* intoppi , 
jihiy che mimanCiX ilfiatOy ahi^ che fi parte 
Valma fugace y e non so chi m^ancide^ 
jìhì mi comiien morirei ^ 
Per lo mio folle , e temerario ardire . 
Dau. Ohimeyche veggio? ahi ftr ano cafone aar^ 
Oza ì morto repente , e par che cadde ( hi 
Tulmin dal Cielo ^ e eJfanimoUo à vn tratto. 
Tanto feuero 'e Dio , tanto piante 
Ve V Arca , ou^egli alberga , che Jì /degna , 
ch'altri la tocchi , e nel cader la f et mi , 
Tu coftui Sacerdote , io fon Guerriero , 
C^ho d* human /angue le mie mani afperfe . 
Come dunque vorrà commun albergo 
Hauer mecoilmioVio , voy che fi porti 
uiltroue CArca , e Obededon la ferbi^ 
Chonorat^hà tra noi fama , e concetto^ 
Ch'io portarci la mortc^ 
Dentro la Reggia mia congiunti à Arca^ 
Voifeguite Leuiti , i voflri accenti , 
Z qnefio fajfo jerbi eterno il nome 
D'Oxji percoffo » e fian funebre barra , 
Le voftre braccia à lui fin al fepolcro , 
E ben per quel , eh' a l'altrui fpejk impara i 

I L C H O R o: 

Gli Angeli della Pace. 

Ahi r InfernaL Tiranno , 

ch'altro non dà , che morte , 

Seguite ogrihor per viefangofe , e tort^ • 
Igli eterno danno 

Vi [erba , e il voflro bene 

Odia vie pih , che'l mal de le fuepene . 
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]per vn pìcciol diletto , ; . r^^- ' 

eh' meo piacendo /piace , 
Vi ruba il vero ben y f interna pace 2 

Che'l mal compofto ajfetio ^ 
Sen^aH career eterno 
Diventa à l'Alma vn tormento/o Inferni 

1^ ftiggite j ahi dtluji y 

Chif el Dioych'à /ev'inuita^ 
5 fol promette , e dà perpetua vita f 

Il petto aperto , e chiuji 

Pervoitien gli occhi in Croce % 
Perche ferito gioua , e occhiuto nuoce ^ 

N on vede altro , eh* errori , 
Pero gli occhi fi copre y 
E ter l'aperto fianco il cor vifioprc ; 

Perche i fiioi fanti amori 
Vediate entro' l fuo petto : 
E chi cerca d'entrar , v'h abbia ricetto l 

G^uel traditor , quell^ empio 
Quaf fu ì quante mutato 
Val fuo primier mal conofciuto Hat9 

pur dianzJ egli era il tempio 
Di Dio del Cielo herede y 
Hor fuochi y e zolfi haurà per fua mercedi § 

Perche preporre ei volfe , 

( jihi di giuditio priuo ) _ 
Dijfipate cifiérne al fonte viua] 

DalferfdiDi&fitolfyy ^ 
E pien d'ira y e difpetto 
Và diSatanper fepelirfi al petto ^ 
§luefio in ejfempio à la futura etade 
Che cfìipii^ in alto và , talhor più cade t 

Hor ef le forche apprefii 
Per fua funebre barra y 

9> E ben per quel , ch'à l'Mtrui fpefe impara l 

c A 
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Demonio di Ginda,BeIzcbib Aftjrotte;& alcri 
Demoni j fuggici dall' Inferno • 

S Io non hauejft entro* l mio petto il ftioeo 
Inuijibil , che arde , t mi tormenta , 
Cagione haurei di memorabil gioia 
JPer quel grato /pettacolo^ ch^à gli occhi 
Miei dnto ha Gi fidale VAngel fuo perdtntB^ 
Tglife'n va per quefie felue , errando , 
IDifperato , e confufo , e difofpiri 
Varia d'intorno ingombra y e di lamentì i 
JB'l buon Cuflode fuo , l'orme feguendo 
Hel traditor ^ fenvà, come chi s'habbià 
tetdtifo al giuoco ogni fuo haner primiera f 
O, come chi dopoH naufragio ^ al lido 
ignudo y e poco men che morto aggiunge ^ 
I pur lo fegue , e fe talhor quell'empio 
Tenta vccider fe fieffo , ei lo ritiene 
A viuafor:(a , e tutto queflo in vano 
5i Che'l mal e penetrato in/ino à l'ojjo . 
yy §lual rapido torrente , che trabocchi 
Fuor.del fuo letto , e le campagne inondi , 
^UjLanto più fi ritien più ogn'hor s* ingroffa » 



^, Tal fi và Giuda alprecipitio eterno , ^ 

yj g^^^ fi^^ ^i P^*^ dianzi vfcito : 
„ E tanto € dal furor proprio fofpintOy 



ch'ai difperato core^ 
Sicurtade e'I timore 
„ // periglio è configlio , il freno e fprone , 
V £ perfu^dergli il bene e indurlo à peggio . 
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à che Yomor /enfio , rhe terremoti f a 
I che- negra voragine fi /copre ^ti 
Jigli occhi miei da quel burron finifiro , 
Che ^ol/i^e ftiochi^ e firida^ahi the d'Inforna 
Conti a/egni /cn qnejli , e cento moftri 
Veggo fuggir dal Regno de la Morte . 
O di notabil mal finijiri auguri . 
De. I . Pape Satan pape Satan Aleppe . 
De. 1. Cotanto ingorgogli arfi à i Regni altrui \ 

Vn reo di morte^ } 
De. j.lo corro y io volo , e /empì e /on /ezzaio f 
Atta.£el^ebùjnonfuggir.Bdz.Tù perche fuggii 

Afi arotte auui(ito à par degli altri ì 
Afta. Non' fugge nò , chi coH fuggir non perde ^ 
Dcm. O bei guerrieri , e ftar può ben ficuro 
Sfattole vo/ire guardie il nofiro Freme ^ 
t>oue fuggite ? e qual nuouo accidente 
Oc'Cor/o è colà giù ? forfè aggiunge 

l' antiche mi/eri e altra /uentura f -^10^ 
Afta. Lìngue nongìouan qu), ma piedi ^e penne^ 
Dcm, Io temo , io temo , che non fia pur quefi^ 
La tragedia del mal , che miprediffe , 
V Angel di Giuda , e voi fermate ipaffi , 
eh* io non vi la/ci ero , fin che non /appin 
Di COSI ftrani , e in/oliti accidenti 
Vhiftoria tutta » e la cagion primiera . 
Belz. Legato e il nofiro Prence , e dati à /a€C0 
Ite/ori d' Abiffo , e morte \ morta : 
E talluceappario tra V ombre eterne ^ 
Ch^à par di lei par tenebro/o il Sole . 
O che ceppi , o che lacci , o che ritorte : 
Vn'alma , Vn putto /enzjt padre in terra , 
E fi^lf madre in Ciel , cadendo forfè , 
Vn non se che y vn ?ìon so chi , defl rutto 
Hà il nofiro Regno : e venne ^ e vide^e vin/e. 

De. 
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De. lo ììòn t'intendo ancor ; perche t'inuolgi ^ 
TrA mille ambagi , e d tremolar dc'dentà 
Iriterrpmpi la voce^ eie parole^ 

Aft. Cadde ^ cadde Babel , giace fcpoUa 
Frale rottine ftte la gran Cittade ^ 
Chetante contro'l Citi vittorie ottenne. 
Tummo Tartarei numi , efù del mondo^ 
principe il noftro duce , hoggifiam tutti 
Soggetti kvnreo y che cmdanno pur hoggi 
Ponzio à le forche-^ e il ìiofiro honor primiero 
Tatt'e bei figlio di di/preggi, e d*ontey 
E come il vincer noftro hebbe da vn legno ^ 
Alto principio , hor per vn legno e giunto 
JL tal , e* homai non può temer di peggio : 
Legno già infaufto , e maledetto , e infami ^ 
Già pati boi de^rei , vja d'ora innanli 
Gran veJftUo de Regi , e al capo auguft'o 
Rifplenderà de* Sacerdoti y e al petto 
De Caualieri , e ne le mitre ftefte 
Ingemmato di perle , horribil fogno 
Tia contra la potenza de gli Abijfi ; 
Sf^purne re/la di potenza il nome. 

Dem. Chi t' infegnò d* indovinar con tanta 
SicurescM ilfuturof AfL ohimè, c he' l giorno 
Ben fipnodiuifaf da i primi albori . 

Pe. Ma fpcjfo auuien ch'àfiammegiate aurora 
Tempeftofo il meriggio^ eldìfticceda, 
Ma dite ptir del miferabil cafo 
Uiftoria intera t elafciamgir gli auguri. 

Bel. Stnuam d'accordo à l*opre no/Ire intenti ^ 
Ne l'eterna prigion , ciaf un f jie/fo , 
E /' alme tormentando , à Dio nemiche , 
Quando ecco vdìjfì, vngran rimbòbo^e tdct 
Ch*À lo flrepito fuo fiero , & horrendo 
Intorment) Satan j tremar gli Abjjft , 
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E s'agghiaccio tra le fue fiamme Afierm. 
JPofcia vii Alma apparì libera , e fcioltM 
Ch'à i portamenti alteri era à vederla 
Di tanta Maeflà , di tal ^elleTJa > 
Che tai non credo j chefivider mai 
Splender del Cielo i Serafin piti degni i 
I dijje à V apparir y morte v arreco > 
Dannati fpir ti , e à maggior vofiro danno 
Vengo per vendicar ben mille offefe 
in vn fol punto , e à quefto dir drix,zj>fj% 
Ver/o Satan, com'anuentar fifuole 
Contro timida lepre ardito veltro . 
Vaffalire , il ferire , il vincer parue 
Vn tempo fteffo , ch'à qnel core inuittò 
^jParea perdita forfè il vincer tardi , 
Xi non parlò ^ nonfldtfefey eatiuinto 
Kefto tra mille ceppi y e mille nodi 
ÌJoiJlupiditi^ e immobili gran pezzM^ 
Kon poteuam faper , fe viui , o morti 
Tram ripiafìi à lo fpettacol fiero . 
TaV accidente al pefcatore incauto 
^^uelpefcefà y che daltorpor vien detto 
Che con modo ìnfenfìbile pian piano 
Sparge il velen per la cannuccia , e^l filo ^ 
E del ftio predai or la mano , é*l braccio 
Tormenta sì , chegl' impedifce il moto . 
MiWalme in tanto f applicar , ch'ei dejfg 
Alcun rifloro al lor tormento eterno . 

ei con volto di pietà digiuno . 
Non à voi vegno , dijfe . I voftrì pianti 
Non hauran fin , e cjtiefio luoco infaufio 
Non e capace di mutar ventura.. 
Cosìdifjey e partì y manel pajfaggio 
Virreparabil folgore per tutto 
Lafcio eterno il fentier del fuo furore • 
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E noi da ^f^cl mortifeyo letargo , fy 

Viftolfi al fin , pir viefurtiue , e torte 
Fuggiti fiam'djtl predator celefte . 

De. Con mio fommo fcontetOy e rabbia ho intef$ 
Del noftro Regno le miferie , e i danni. 
O mio caro Signor , cp^ne cadefii , 
Ou'e l'orgoglio tuo , don* e l'ardire y 
Così s^afcende a l* Aquilone ì i quejla 
V altezza di imitici trono , ona/pirafii ? 
Cos\ /ornigli al Fadtor del Mondo y 
Vii morto , vn Crocìfiffo , ahimìy può tanto 

Afta. Ahi giorno nnferahilc y ahi fuentura 
Colma d'eterni y e di/perati homei 
Non ti baJTò , chiunque tu fei , dal Cielo 
Spirti bandir y ch'eran del Ciel s) degni , , 
'Z confinarli y ou'hàpiid cupo il fondo 
VAbifio impenetrabily eh' ancor quini 
Non /iitm fictir da l'implacabil /degno , 
Che pur ci affliggi y e giUgi al male il fegpol i 
Ida fe per quefio penji 
Ridurci à pentimento , io t^afficmo , 
Che perdi il tempo , e le fatiche indarno . 
D'vnacofami duol y che tu t'appaghi 
Tye' nofiri pianti y e noi far non pojfiamo 
Di non pagare à la tua crudcltade 
Quejlaingtujio tributo ogni momento , 
Ch'efor^ayohime , Irà tanti a/pri martiri 
Pianger mai fempre i noftri eterni danni ^ 

Qui piangono fconciamente Belzebù, 

&Aftarotte. 

Dem. che tanto fofpirar? che pianger tanto ì 
Non Jiam tanto infelici , 
Quanto credete voi , miei cari amici . * 
Sé voi perdejìe, io U vittoria ottenni , 
~ F s ^^^^^ 
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E V0Ì , fe no*l fapete^ , 
"Del bel trionfo mio la piiYte haurete . 
Ci^da , tjuel gran Discepolo del Verbo , 
iQià e fatto noflro , e voi venite à tempo, 
Per trarlo giù ne le Tartaree fponde , 
Ne mi par ben , che tra Jinijlìi incontri , 
Vn cor aggio fo cor troppo dijperi. 
Maggior fuenturafu , quando dal Cielo 
Cademmo al centro,e pur pian pia sì crebbe 
Il valor noJlrOy che del mondo intero 

Impero hauemmo , e facri/icij , e voti 
Hù che Dio fiejfoy & hor t ernia d'vn morto 
eh" ancor non può troukf iomba%cheH copra. 
Mancar an forfè à fuo di/petto in mille 
Parti genti idolatre ? armar em noi 
A la comun difefa^ "^^^^^ 
Tierl'moftri , e tiranni , empif , e crudeli ^ 
Per guerreggiar conia nafcente Chiefa. 

BcLAndran più preflo al Cui co maggior mer^ 
Imporporati i Martiri^ emiWalme (to 
Con la coflanza lor , co*l btion effempio 
Trarr an da^ nqftri dijherati artigli . 

Dem, ^uei^ che furo originati à vita eterna 
An'^ ogni tempo y e forza ^ che ficn fatui i 

,1 Che fuolger non fi può Interna mente , 

,> Ne cancellar di Dio gli alti decreti 2 
Ma le ferite^ e'I féngue^ 
D£ t Incarnato Verbo fian per gli altri 
Inf allibii cagion di maggior danno , 
Perchè peccar dopo eh' e morte il Figlio 
Di Dio per faluar l'huom , moflrarji ingrata 
A fante gratie , fia st graue Inferni, 
che ben degno farà di mille errore . 

K{\à.Pero di f$ egli vn d) per quel eh io Ì7itendo^ 
Ch'ei shuom non fi face a , s^einon yemusi 
1 ^ Da 
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Va U patema dcjfm , haunbbe il Mond^ 
MiUe fcufe a scurire i /noi difetti 
I, quel Vecchio y che'ltolfe irjfrj^ lelracri^ 
Ucciol fanciullo anco dicea che à molti 
"Ei cagionar deu^a risina , e danno . 
D.m. Sili tantOj t i$mi , anzi horp^rmi chefir 
„ Piié, che'lnoflro non fu y grane l' ecceffo 
^ De figlinoli d* Adam , cht noi peccamo 
„ Vria che fofie V Inferno , e chifapeua 
„ noi ych'effer doueatanrafpra j e fiera 
La pena d'vn penfier st breue e corto , 
£ la fomma Bontà tanto flizjLofa ì 
jy Ma Vhuom crede , che fia ù ardtntc il fuoco 

jye /* inferrai prigione , e Dio cenfore 
9» D'ogni menoma colpa , e ptér vaneggia , 

Ne teme igià preuifli eterni danni. 
„ N oi cademmo vna voltai chechifemprt 
Giace , non fi può dir, cb'vnqua ricada t 
Mal' huom fen'và precipitando ogn'hors 
„ In mille abijji , e Dio la man gli porge , 

Elo/oUeua, & ei ricade alpeggio . 
„ Noi pecchiam contra Dio , perche da Di0 

Siam tormentati ogn'hor con mille oltraggi , 
„ Vhuom pecca contra DÌ0 » da cui fi vede 
„ Amato st c^hamana carne affnnfe , 
„ E per amor de l'huom nacque , e morio . 
„ Noi ci arwta cotroH Ciel^che dal Ciel fftmù 
Cacciati, e l*huo vuol guerreggiar col cielo ^ 
Et e da Dio nel Ciel chiamato ogn'hora . 
Noi confermati al mài , che merauiglia , 
Se non corriamo al ben f l'huom può mutar fi 
E fi muta al fuo peggio ^€ finge il f or do 
,y /Il picchiar , che fa Diodentro'l fuocore . ^ 
Se infuperbimmo noi , non fu gran colpa , >^ 
j> Chi la nofira eccellenza oltre ci Jpm/e, 

F 6 ^> 



1$^' ATTOTERZO^ 
Ma Vhuom compofio di vii fango ^enà 
Creato^ com'ardì ^ come preferite 
Ejfer Jimite à Dio , s'era si abbietto f 

^, ^ mi no die precetto^ à Vhuom Dic'l diede 
Et ei prevaricò tofio ^ chel'hebU 
-Sì che noi fiam qti^fi innocenti à fronte 
T>el 'ceppo fjuthany qua do a finifira inchina. 

Bel. M'hai conjolato alqnmto , e già di nnouo 
Ardirò d'attentar V antiche imprefe , 
Non perch'io fin de l'huom colpeuol meno , 
che quefia lode io già rifiuto , e intendo 
'Efier d'ogn' altro il più maluagioj e rio , 
Ma perche Dio muore per l'huoye à l'huomì} 
Maggior danno ne vien , maggior fiiagura . 

Afta. Et io farò , che'l Ciel vegga , ch'io forgo^ 
§lual Africano Anteo più fiero , e inuitto , 
DopVl cadere , e maggior forze ac cogito . 

Dem. Hor via gitene voi verfo quegli antri 
Tiletro Verme di Giuda , &^io qui refio 
Inuifidìle altrui ^ perche già fcorgo 
J^ietro venir pien di fofpiri ardenti % 
là vuò tentar di criudlarlo, e fi^ 

\^ Torfe ageuol V imprefa y che ferire 

„ Vn già ferito , e fuperare vn vinto , 
Non e gran fatto . efe coftuipur cede j 
Cr e fcerà sì l'ardir nel petto mio y 
Ch'andrò nel Cielo à guerreggiar con DiV J 

SCENA SECONDA. 

Pietro, & Echo. 

AHifierA fìmemhanzayohi duolo acerba» 
Ahi giujle del mto error furie feguaci , 
j^er fottrami da voi , dofi'andar debko p 
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Se vUntcYYìafle.rthi troppo entro'l mìo petto t 0 
Siafìi ch'io ffiggz da queir atrio mfaufjo ^ 
Otte vii fante ogni mio ben mi iolfe $ 
Come potrò courirmi da quel guardo , 
Ch'entrommi al petto , e rifenjommil core% 
Ghiera dal fcnno , e dal giudi ti o vfcito , 
E del mio niego mi conuinfe , e accorfe ? 
Ouunqueiovada, 0Hunqne iofiia y ritroM 
Sempre nuouacagion di maggior doglia . 
Vfct , fuggi dal luogo , oue pria caddi . ; 
E fcjje cafo , o pur voler del Cielo , 
jil torrente dt^ Cedri ^ e al facro monti 
T>e le pallide oliue ^ e àV horto giunfi^ 
Chs là mi tra/portar gli erranti paffi , 
E vidi, ahi vifia, ahi rimembrane aceriM, 
Qui frango fciofft il mio Signor , qui cadde : 
g^/ì Jpar/e difudor /angui gno vn rif^. 
Qui riprefeil mio fonno^ e c^uYl mio ardir f ^ 
Qui fu prefo y e legato y qu$ da lungi 
loto fegtù per poi negarlo appreffo . 
A sì mefiifpettacoli , à // fieri 
"Raccordi , ahimè , tanto gridai y stpianfi^ 
Ch'vn fiume , mar di lagrime mifcorfc 
J>a gli occhi al fen y d^inefficabil vem : 
Stanco dal lagrimar y non fatio y al fine , 
<iomUl dolor , com'il furor mi fuolge , 
Torno al luogo , oue pria V vltima Cena 
Dal Signor celebroffi : eà pena giunto 
Ricominciai con maggior doglia ilpiantQ } 
Ahi federato Pietro , ifozzi piedi 
§lu) ti lauò , qui ti baciò y qui ojferfe , 
In cibo del tuo cor le membra fue : 
E tùH negafti f Ahi negator crndeli , 
Ne la canuta etade 

f^r Pietà di tepffo 
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Sei fatto tffem^io , e mofiro d'tmpittade t 
pian^ tutta notte , e primi albori 
Del fempre acerbo y & ho^mato giorni? , 
Da incerto Oriente ombra letale , 
15/ fofpireuol ca/o augurio infaufto j 
Vfcir vidi pian piano , 
Cfy entroH mio mcfio core 
Sparfe femi di morte , e di dolore . 
Mà con chi parlo? e à chi rarcautOiahiUffo^ 
eli accidenti miei ftrani , c quanto pìpnfl 
Ter cento , e mille luoghi ,oue poi giunfi f 

0 gìuftitia del del , che mi codringi 
Con decreti mortali ^ 

Ch'io fempre 0 p^rli ^ o per.fì 
Jìela tragica hijioria de miei mali,. 
Come fù^ch^vna fa/ite à vn mctto^h vn ceno 
Mi vinfe ? comefù , ch'una, e due volte 
Per timor di morir negai là vita? 
^uel pe/cator , quel peccator già tolto 
Da le reti , e da gli hami ; e cVer a afcefo 
Senzf alcun merto fuotant^alto , à vn punto 
C^dde il mifero , cadde , oh" al più baffo 
Centro fi fi anno in compagnia de gli ernpi 
Jruhelli delCiel fpirti infelici 
Tra /empitemi ardor di fiampe vltrici : 
Deh Pietro , à che ti valfe hauer fcouerto 
QuelVanimofo ardir fra mille fpade 5 
Se difarmata , e fol/uj 
Ti vinfe vna fanciulla ,eal fin t* veci/e t 
E che non promettefii t Io vuo morire 
Teco ) Signore , ò fra catene , e ceppi , 
Tido fertio feguirti , ouunque andrai , 
Così fi muore , à vn tremolar di fronda 
Ifuenir tofio , e perder fenfo , e mota , 

1 ceppi ^ t kcatmlM'i9 ne' piedi 
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Quando fuggi da r atrio , ete y cor mi0 , 
Solo lafciaifra tante Tigri Hircane , 
Compagno fui, quando giurai tre volte i 
Che non hebbi di te mai conofcenza t 
Sì , ch'io morij , s) , ch 'io legato fui : 

amor proprio fu' l laccio ^ 
che Jlrinfe l alma , e'I core 
£ mi die morte il mio mortale errore . 
St , che compagno f ni ael tuo morire , 
Compii ladro fmiflro , ani} ^^^^^ p^W^ % 
che quel beffo , chi non conobbe ^ io 
Con horrendi pergiuri , 
Te , mio Signor , negai , 
E /ape a ben , che fei figliuol di Dio 
E fra tante rouinc^ 
Tanto inferìjibd fui , che del mio fallo 
Non m'auidi giamai , fin che dejlommi^ 
E mi conuinfe co'l fuo canto il Gallo . 
Augello infaufio, che ne' miei dolori 
Stilo mutafli-, e fortc^f 
Non più méncio del giorno , 
Ma de miei ciechi , e tenebrofihorrori , 
Fuggito io fofft almen con gli altri à pare ; 
Che la colpa commun men fi riprende 5 
E per difefa hauer compagni al mate 
Ma doppVl fatto ti configliar non gioua . 
Vuoritrarmi in quegli antri.accioche sfoghi 
Meglio il mìo duolo intorno , e perche fugg^ 
Chi che fia , che per via pojfa incontrarmi , 
Ch'ogn'huom del'etrormiopar che m'accufi. 
Ma doue io fuggirò Vira del Cielo , 
Se co*l mio graue errore ( Bio . 

A me tolfi'l maefiro , e'I figlio à Dio ì Bc. à 
Dio m'odiale mi caccio n} mi richiama ama 
Am^^r pHQ mecche lo negai tre voUef voice. 
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Torfe mi vuol , perche quejl'alma errante 
Nel cieco a^ifo fi^peli/cay e atterri? erri 
A chi/coucrta eia mia colpa infame? a me. 
E fai chifù da me negato , e offe/o ? so. 
Tornar potrò al mio Jlato a Imo, e felice? lice 
Tiangero fempre il mio commeffofallo? fallo 
Uà chefaroyche'l duol troppo m'accoraìoiz 
Chi farà mai cofluì , cWà l'alma afflitta 
Così fanti penfier dona , e difpenfa? pcnCi. 
Mcun farà dermici compagni erranti , 
Che fuggi vìa de l'armi al primo fno?ìO?[ono 
Vniamci dunque infìtm , che l'vn de l'altro 
Scemar à il duolo , à Dio tornar porremo . 
Non fai.chefìi più graue fatto il mio? il miO 
Chi mai commife error peggior del mio? io. 
Citidafarà ccfxui , che {là s\ oppreffo. cflo. 
Vienftiora homai da quejìefeltie , e vedi 
il tuo cadtito Piero , 'é'meco plora . hora 
Jo pur t'attendo y e non tìfcorgo : hor dunque 
A te verro, per che tu' ancor wn vieni, vieni 
Olà. Eco là. Vic'Seiqutf qui 
Pie. Non ti veggio . ti veggio 

Del vetofò fin hor guadagno^e acqui fio. fto 
Tar^che quad'io m^apprcffo, eiftigge altrotic 
Coflui ridice folgli vlttmi accenti , ( oue 
I sio mi taccio:^. taccio.^. hor di chifeiì fei 
Duque io soyche fot partono parlo meco ? Eco 
^^fS^eJio màcaua anco il tuo nome hai detto • 
^^ante belle rifpofie vfcite à forte^ 
JPazzo y che non difcerno il Bianco , e'I nero, 
^uefl^e la voce mia , che fi reflette 
Da le vicine felue , e da quegli antri ^ 
'Et io credea , che [offe 
Iltradiior , ch'ai negator vniua. 

i (hel dolori hQt»ki m'hà tolto il fenno . 

£fCO 
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Seco pur Giuda ^ che col capo buffo 

altronde vienne : Ahi quanta par che porti 

Nel capofrenefia , doglia nel core . 

O felice colui , ch'/tnzj'l cadere 

Fido à Dio ^feruo , e caro amanite muore % . 

scenater:5a. 

Giuda ^ c Pietro . 

CAmìna , doue vuoi , moflro crudele , 
Che te fuggendo, haur ai ù sèpre appreffo^ 
£ fra tempefte dipenfier contrari 
^dhoty ad hoY vedrai più di/perato 
jye la tua vita il trauagliato legno . 
HoY vuò morire , hor me ne pento ^ e timo 
Stormenti d' Abiffo , hor odio tanto 
21 viuer mio , ch'ogni martir , men grtiUé . 
Mifembra , e torno al mio penficr frimicxp^ 
iste poffo trouarpactJ y 
Che la vita yela morte al fin mi Jpiace l 
Pie. Gufirda me^Giuda, e fpera ben, c'haurt^ 

ÌJe^ tuoi grani dolor pace , e rijioro : 
9> Che y quando huomo infelice y 
^ Vede l'altrui fnenture ef^er f iu acerba 
'Non fi conforta fol , ma tra beati 
Crede poterfi annouerar , che^l male , 
S'in tutto non vaneggio^ 
Ombra hà di ben paragonato al peggio ^ 
Giii.Deh Pietro j e tu che piangi à me fol tocetè 
Darmi in preda al dolor , che tu feguifli 
Il tuo Signor fin tra gli oltraggi ^ el'ome: 
Io la vita gli tolfij 
Che de'faoi fier nemici in man lo fuolfi. 
Pie. Io lo fegut , ma per negarlo poi , . 

Soia 
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Boia erudii ^ che su le forche il reo 
ìegfte > ma per dar lui l'vltimo crollo g 
Mojirai cfuel poco ardir , tì^a poi mi nacqtit 
Tanta viltà nel cor , ch^vna fanciulla 
Mi vinfz à vn picciol cenno , e con tremendi 
Tergiuri una , e due volte , lo noH cono/co 
T>iffi , sù gli occhi fuoi , tanto che^l guarda 
Ver me riuolfe , e mi conuinfe à vn tratto , 
E mi ferì di mille punte il core . 

CìU.Diiqftc ancor tu cadejli ì V.Ei meHprediJ^ 
T allhor più inefcufahile diuenni , (fe ^ 
Fu accio che f off e il mio cader piugraue , 
Id'oppoji al mio Maejiro y e par , che volfi 
Notarlo di menzogna^ ch*iodouea 
Solo fi ar falda al pauentar de gli altri . 

Qìvu Anco il prediffe à me'y mà la mi^ colpM 
E d'ogni altro misfatto affai più horrenda ^ 
Jh lo vendei, tù lo negaiìi , io pofi 
Da me medefmo il tradimento in oprM 9 
Tù fojpintocadefii ^ ioloconofco^ 
'Difp y tra mille , e V additai col bacìo , 
Tu y no'l conofco , hai ditto, echifùmai^ 
che c onof ceffo Dio, eh' entro gli abijfi , 
De Vejfer fuo folo à fe fteffo \ noto 
Dnl difconofcer tuo y danno non hebbe% 
JMà vccifo fù da la mia conofcenza 
Jl commune MaeHro , vn vii danaio 
Me vinfe , e te gì ufi 0 timor di morte , 
Dal maluagio mio cor Torigintolfe 
Il fallo mio y tù con h lingua errafii , 
MaH cor la fede , e la pietà ritenne , 

Pie. Altra bilancia e del mio errar mi fura. 
Tu nongiurafii ^ io fui pergiuro , io molto , 
Tù ntilU promettefii : io caddi al rifchia 

Capo de gli altri , e tù difcepol folo . 

Me 
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Me ri t tenne il Signor con pr leghi ^ e voti^ 
che fparfe al Citi per U miafè i te quafi ^ 
Spfpinfe al tradimento à l' hor , ch^eidijfe 
R^ttofà quel , chefai.G'm. Me non fofpinfe: 
Ma del mio graue errar [couerfe i moti . 
Pie. Siafi come tu vtioi ; tu non fentifli 
{ ch'eri partito ) ifuoi diuin configli , 
Gli nmoYofi difccrfi y e i bei raccordi , ^ 
che 4 oppa cena compenti fra noi . 
Jofuiprefente , e come Afpido fardo , 
jìnzipeggior folto Vincanto accrebbi 
2l mio veleno , e diuentai più crudo . 
Ma che bifogna bilanciar le colpe ì 
Qiafcun la fua fi taglia , 
5 ad ognifuo piter pianga yefi doglia • 
GTu. Non r amenti tu , Piero y che fcourendù 
Il tuó cafo il Maeflro , al fin prediffe , 
Ch 'eri per conuertirti i e del mio errore 
* Borbottando , dicea \ quant^era meglio ^ 
Che'l traditor nato giamai non f offe • 
'ì^a quefli varij , e tontrapo ftp auguri 
Intender puoi la differenza > f 7 pefo 
De la colpa d'entrambi , eH vario fine i 
Tu torna al tuo Signor , che te richiamai 
Et io y per eh* egli mentitor non re Hi > 
Di/per ato morrò : ni fia y chi tenti 
„ Ricondurre à paftor capra , che fugga 
yy Con mille lupi infelloniti à tergo . 
Pie. Se difpernto cor configlio accetta 
,y E /e ptàò medicar piaga j chi fila 
>» piagato à par de l'impiagato sleffoy 
Vedi y fe mal tafieggio , 0 fe ben trouo 
A là piaga comun rimedio , e à tempo . 
Qu^ando Dio fcopre à noifciagurey e affanni, 
nSciturbià/na fiam piì$ fc altri , e accorti-^ 
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Che fouente fncced^ '\w<\K 
Contrario à quel , che'l fuo faper fredijfe l 
Ne per qiéefio ei fi muta , o pur s'inganna 5 
Af^ ci mutiamo noi y eh h miglior flrada 
Volti y plachiam di Dio lUra , e lo /degno ^ 
H difìe già y che Niniue fanbbe 
Dijirutta , e poi pentijp al pentimento 
T>e la Cittacte y e cancellai decreto . 
Minaccio pure ad Ezechia la morte 5 
1/ ei riuolto imma72tinente al muro , 
07 pianto al viuer fuo tre luflri accrebit ^ 
Così farà di te y fe da te fieffo 
Ji la falute tua non chiudi il varco : 
T/ hà detto Dio y che morirai , tu piangi ^ 
!r« confeffa il tuo error , torna al ttéo core ^ 
fuggir ai la capital fsntenza . 

tiiu. Vn fol fiore , vna rondine nonport^ 
Lanouella fìagion di Primauera m 
Son infiniti Oracoli y che fempre 
21 an fortitol'ejfetto; e tu pur fai, > 
Ch'ei diffe vn dì, quando del giorno efinn^ 
Ikaccomaua i prodigi^ y e i fegni orrendi , 

1^ Che pafsarebbe pria la terra , e'I Cielo , 
Che del fuo dir fe ne perdcffe vn iota . 

Pie. Non ti fottuien , che nel baciarlo , amicò 
£i ti chiamo ? non per eh' amato fofse 

vn traditor ; ma ch^ei refiaua amante 
pi lui , quand'egli il fallo fuo piange f se. 

Gin. Amico ei mi chiamo y ch'amico fui : 
OpercheH bacio vfaiy ch'e fogno efprefsù 
D'amor ^ di caritade y 0 fu berteggio ^ 
che con rifo Sardonico mi difse , 
Amico , e volea dir , nemico fiero ^ 
Vcue y dcue fei giunto ? onde cadefii. 

Pie, lo non vm perder le parole , c'I tempo , . 

Che 
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Che tu troppo fci duro , ^ /, pur troppo 
Sciocco^ che piango l'altrui morto , e la/ciò 
Sen^a lagrime , e duol fenz^ querele 
Il cadauer de l' Alma entro'l mio petto . 

QÌM.Lafciami dUque andar ,chc fio. d'accordo: 
Nepofs'io molto ritenermi à vn luogo , 
che la furia infernal , c'ho dentro at petto, 
"Di qua ydilà , di su , di giù mi mena . 

Vie. Fermati, che di làfcorgoGiouanni 
Apprejfarfi ver noi me/lo , e dolente . { gli» 

Giù. Oh quefi'e vn' altro intoppo , io creder w 
Ch'alcun fpìrto corte/e , che guidommi 
Al Ben pria, ch'io cadejft , hor vuol vitrartnì 
Con tanta indujlria , arte 
"Da la fai al rouina, otte fon giunto , 
Ma perde il tempo, e l'opra, che'l mio morb» 
guanto fi cura più , tanto più aggraua , 

S C E N A Qjr A R T A. 

Gioiianni , Pietro , c Giuda . 

OVandofia mai , che fi raccheti alquantp 
De'nofiri lungi guai l'horrido verno ? 
Ohimè che'l vento ogni hor de'fofpir rìoflri 
JPiù crefce^e aua\a, e più scmmlbia il cielo 
Ve le turbate fronti , e il mar più innonda 
jy.el'amarefuenture, e quel, ch'è peggio ' 

• ^iù sUngroJJanlepioue,chefgorgando * 
T>a mezo l cor, tro/tan per gli occhi il varco 
E più fdrufcito , e più lontan dal porto * 
Sen va di noflra vita il fragil legno. 
L'afflitta Madre hor fià più, che mai peggio 
C'hora ifuiene^hor riuienejior morta, hor vi' 
Horfofpirata,hor fofpirmte , in vano ( «* , 
? Ri/or " 
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'Ritornar tenta , ou^hà la/ciato il figlio ] ^ 
Che Inforza , e'I vigor mancato e in tutto l 
Tur con parole languide y e tremanti 
M^hà detto al fin • Dunquio ripofo à l'olir 
Et egli pende da tre chiodi à vr^ legno ? 
Và figlio j va pria che s'ofiuri il giorno ^ 
A riuedere , ahi , / impiagatfi mio . 
chi $k , anco gli H ebrei nel morto corpo 
T enfiano incrtidelirfi y efiàpur fido 
Sen^a me , fienzcfvoi /• amato Figlio ; 
Così difie y e ricadde , & io partimmi 
la [ci andò wezo entroH fino fienno il core . 
Ma veggo due ^ ch'àla diui/a , e al volto 
Paion de'noftri . Ecco il mio PierOy e Giù dm 
Che s'har\ /colpita la vergogna in fironte . 
Ahi colpa iniqua , e cruda j 
che ci turbi del cor V amata pace . 
Vvno ^ fipirante ancor , V altro e già morto ^ 
V'uno^ tre volte cadde , e V Altro giace . * 
Pie. O quanto mi vergogno à lui ficoprirmi^ 
Che colmirarmifiol par , che m' accufii 
Delgraue fallo mio . Giù. Penfia s'io debbo 
Tarmi veder , che'l fiuo Maeflro vccifi . 
Pero par tiam di qua pria ch'ei cificopra . 
Ciò. Termifi e l'vno , è l'altro, ch'io non vegno 
Vendicator de le diuine ojfefie . 
N } voi l'ira di Dio temer deuete : 
Che quefto e giorno d' indulgeva ; e'I Padre 
Già e fiodì sfatto nel fiuo Figlio morto ; 
Negridailfiangue fiparfio altro ^ che pace . 
Ma tu Giti da pur troppo, ahi troppo erra/li^ 
Ch'à s\ vii prezzo il tuo Signor vendefti . 
Trenta danari vn Dio r s' eri sì ingordo 
U ^argento , era il mio fiangue , onde poteui 

Trarne guadagno j era l^ vita mia , 

Che 
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eh potè a barratarfi à meglior prezzo : 
E fe l'afflitta M^dre haueffe intefo 
J tuoi difegm , haureblpe ella fe ftejf4 
Venduto altrui , per ricourarne il figlio « 
Vedete come freme y e non fà motto : 
E non /offre mirarmi ; hor io non voglio 
Inacerbirlo piti . Giuda , non parli f 
Fratello , io ti perdono , e ti perdona^ 
Chi per li fuoi tormentatori al Fadro 
Anzi'l morir le prime voci offerfe . 

Gm. Come pregar potè per fnoi nemici f 
Sì magnanimo fk ? pur , come ei dijfe f 

Gio. Padre perdona à quei , perche non fann9 
§luel che fi fanno : eà queflo dire il volto 
Bagno d'amare lagrime , e poi tacque . 

Giù. Nonfà per me quejle preghiere , e pianti j 
ch'io feppi ben quel > che face a : conobbi 
£ la viltà delprezxo , e il fallo indegno • 
E il mal voler de'compratori : e in fine 
Il miglior vidi , al peggior m^apprefi • 

Gio, Non fai j che'l tuo furor ti tolfe il femo f 

Giù. Ms tolfe il Cielo , e la mia gran ventura ^ 

Gio. chi sà , fe tu penfafti\ che'l maefìro 
Con vn cenno potè a rorfi d'impaccio 
Tra mille f quadre , e por la vita in faUiO • 
Onde forfè dice/li : Io t;ò tradirlo ; 
Etei ptìolibtrarfi: Io refio allegro 
Co' l guadagnato argento , ei non mttùYil 
Jo pecco : e ver , mà del mio error perdono 
Hauro da lui, eh'} al perdonar sì pronto . 

Giù. Hebbi queflo penfier per piccicl moto : 
Mà poi y conchtufo il tradimento , accteù^O 
SMa rabbia del cor y che morto il voifi . 
Si che quefta merce dal Cielo attendo , 
che quanto prima ò le più ar denti jiamm a 
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De V eterna prigion mi leghi , e ine end ft % 

Pie. Che , che Jia di cojlui , che difperato 
farmi , che corra à le miferie eftreme : 
jyimpìi , dimmi , che jia , cayo Giouanni j 
Del tuo caduto , e miferabii Piero ? 

Gio. Heh&i 7ìel tuo cadere anch'io la partii 
Che di lontan ti richiamai , t^accolfi 
Ne l' atrio , BuHnirodur pria non ti volfe 
V arguta fante : e pur penfar douea 
Al Minijlto ferito y e al luogo infaufio , 
Fien di mille perigli , e mille intoppi j 
'E al parlar Galileo j che ti fcopriua 
Conofcente di lui fen^altro fegno , 
Ma /pera pur ; non imitar queft*empio ^ 

^ CheH tue fallo ì leggiero: efejurfojle mt^^ 

yy Ve la graucTiza fi e fi a affai più grane , 
Con fun diuoto , Ohimè , può canceìLarfi ^ 

Vit.Io'vu}) fperar nel mio Signor : ma in vani 
Tenterà chi che fia^ dirafciugarmi (rd 
^uefii occhi afflittilo d'acchettarnn il cuo^ 
© viuo , ò morto io fìa^ vuo pianger fempre ^ 
I s'eiper fua pietà nel Ciel m'accoglie ^ 
Lo pregherò y che tra ijùel rifo eterw 
di eterni pianti miei mifihi , e confonda J 

7i Ne fià ben bello il del : perche talhora 
Fra dolci, e diletteuoli concenti 
pi ce iota dijfonan'^ il vago accrefce • 
Ma dimmi ond^hora vieni ^ e doue vai f 

Ciò. Vengo dal male , e me ne corro al peggio l 
Da la dolente Madre , al morto Tiglio : 

^, Ne chieder più j che tafieggiar la Piaga , 
Mentr^ella efrefca ^ ì inacerbir la doglia i 

l^ic. Vorrei venir anch'io , doue tu vai : 
perche veggi a il Signor , cui tanto offefi^ 

V Je vitto il negai p morto l'adori , 

' / ^^^^^ 
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JE pianga Vcrfor mio [otto i [noi piedi . 

3io. Chi te'l contende? e già ftà predio al mote^ 
Oue vedrai le tormentate membra 
T^el Signor nofiro^ancor da vn tronco appefe, 

Givid. Gitene voi 5 ch'à me non /offre il core 
Veder con gli occhi miei quel corpo eflinto , 
.'poiché con le mie man l^ Alma ne fuelji. 
Vedrefie al mio apparir tofto quel /angue 
tremolar ^ rigocciar da le cauerne 
De lè ferite /uè già [teche , e vote , 
E contro il traditor gridar vendetta . 

Gio. Non e il /angue d'Abele che fi quereli 
Contro il frate homicida\ hà voce^ hàforza^ 
Jidà per dar vita à i di/per ati figli 5 
•>Com*amoro/o pelican , cheH petto 
'.Si/ora y e ipulU/uoi co'l /angue autitua . 

Cìnà. A i figli sì, mà non à quei che l hanno 
Dato in preda à sì cruda , e acerba morte • 

Giò* quefli ancor \ ch'in holocaufto al Padre 
Hi /e mede/mo in quel gran monte offer/c 
jper /alnezzM di tutti 5 e tu minifiro 
Tofii del/acrificio y enonteHvedi^ 

Giud. Gratio/o Leuita , che d'agnelli 
Irivece , ahi troppo infellonito , vcci/e 
Il Sommo Sacerdote , e poi se fteffo . [ftol 

Gio. Egli' l per mi/e. Giud.O* io no'lfeiper que^ 
Mà per odio mortai . Gio. quefio /ol piangi^ 
B l'opra tua coH /uo voler conforma . 

Giud. iio mi noiate più.Gio.Già fid purgiunti, 
Senz/auuederci , al luogo , ou^ei le braccia 
Difie/e ticn , perche ne cinga il collo 
Ve fuoi prodighi figli , e al/englifiringa . 

Giuda fpiritato . 

Doue fiam giunti ^olàf che legno infatìfto 
£ qttelì che ì che cadmerò vi pende ? 

G ^^S^ 
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T figgi am j^iù ne r Inferno ^ e porH^m nofci 
A^^e fi' empio traditor e che qtii cifpinfe : 
Che mcn grane e l^ardar del fuoco £ terno , 
Che quel pallido volto ^ in cui s^afconde. ^ 

Fauellano diiierfìfpirici con voci 
t diuerfe . 

Ahi come^ ahi quata,ahi qu.^lfer^a e virtufe. 
DÈh noH farem^ che limitato e troppo 
Il poter noflro , ò maledetto figlio > 
• E chi l produffe , e chi di carne il cinfo , 
- E fe peggio puh dir fi ^ direm paggio . 
'Ecco il font e inefaufto , onde deriuk 
di diluuio delmal y ch'hoggi sì inonda. 
Gio. Non vedi Fie rOygli occhi biechi^e ^fperfi 
Di/angue^ e fuoco ? ahi coinè horribilmente 
iuolge le braccia , e gonfia il petto , e 'I collùLz 
Conit beftemmia ^ e manda fuor dalgozsuì 
"Diuerfe voci^ horribili fauellt : 
Com'hàrfifiede^ hor fi rannicchin^hor cade^ 
Hvr forge y e fa cent'altri moti à vn tratto . 
lo crederò , che fìa tutto V Inferno 
Raccolto al fin del dijpcrato Giuda . 
Pie. Io vorrei ritenerlo , e al nome augufiìp 
DelSt^ìor no/ho ejSorciz^rlo alquanto , 
'Pèrche ritorni itel ftio prbpVro fenno . 
Giu.FietrOy frena il tuo ardir ^ che scaltre invite 
Ci cacciafii , fu cafo , o voler noflro. 
Tu pergiuro congittrigli altrui fpirti , 
^ forfè ancor non hai cacciati i tuoi . 
Se ci cacci , fuggiam , ma vie più addentro 
CheVinfèrnà hlk coflui dentr^oH fuo fieno. 
jF 6'éitorna a] fino fienno^ fistrÀ paggio , 
Che'l traditore ' è .più di noi wkluagio • 
Pie. Aììd/z 'te pur , che fie ben P.ìdri fiiete 
Voi di menzogne ^ hahete hor ddto U^vero ,: 

i^* JE di^ 



SCENA QvINTa. ij^^ 

], E difconuien , che l^Mtrui ben procuri , 
Chi non vede il /no male , ò vn reo difenda 

„ Le caufé alti tu y ne à fe mtdefmo attendi^ . 

Gio. Già s*è partito , e come prefto apprefe 
J^a fnale detta vf^nza degli Attjft . 
Sdegno , rabbia , e furor per tutto /pira 
Fortunato colui , che ben per tempo 
Ctirailyfucmd y che co'l tardar diuiene 
Inct^rabile ancor picciola piaga % 

Pie* h elice è chi dopoH cader ri/orge , 
Più beato e colui , che mai non rrra : 
Meglio i perpetua pace, 
Ch'ai fin pace goder doppo la guerra . 

SCENA Q,yj N T A. 

Giouanni y e Pietro ^ 

SOn quejle , Signor mio , le /quadre , e i chori 
De gli Angelici fpirti y equefioil foglio 
Ouerifiedi Àia Paterna defira , 
Pue ladri hai teco ? e fià l eterna vita 
^Morta irà morti ? e qnefia Croce ì il feggiù 
De la tua Maffiade ? e [offre il Cielo 
Veder cofa sì indegna ì O fanto Amore ' 
Qtiant'haifor'^a , e vigor nel cor di Dio ! 
Ma che vedi ne l'huom , perche tipreggi ^ 
D'amarlo tanto , e dar te Jleffo in prezzo 
Ter ricourarne vn reo d'eterna morte f 
„ Crederò ben y che folla tua bontade 
De l'eterno tuo amor fiat vero oggetto ^ 
E fuor di te non puoi trouar , chipojfa 
„ Mouerti'l cor , ch'intenerito mai 
„ Effer non può da peregrino affato . 
„ Come puoi dtmque amarci , in te flìafn noi 
u Trà ^tieUe Jdcc dcU tua rhehte eterna , 

G Z „ Orjde 
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j» Onde te ftejfo amando ^ ancor ti fai 
9j Sempiterno amator di tHc$ fattura , 
E per fentire al fin dentro' l tuo petto 
Moto di vero ama'ate , hai pr e/o core 
Di carne , e tant'ardor vhai dentro accolto^ 
C* hor Fenice rajfembri ^ 
Incenerita y & arfcuj 
SU quefto rogo di Ciprejfi , e Palme p 
perche n^l terzo giorno 
Rina/chi al Ciel , di più Mezze adorna l 
Che f-arem noi , per compenfare in parte 
Taììto pefo d'Amor , ritienci teco 
Tra le tue fiamme , e fe none capace 
Di tacito incendio il cor , reftiam contenti 
Incenerirci teco , e forger pqi , 
Tra quei carboni Jl e jft 
Con maggior forza à gli amorofì eccejft . 
Pie. A V amato difcepolo , amante ^ 
Comengon , Signor mio , quefli difcorfi : 
Ma à Pietro fconofcente altri penfieri 
N a/con dal mefto , e inaridito cuore . 
Mentre mentre me contemplo^ ahi farmi 
Vedere al morto il Juo h omicida à front e , 
ch'io Vvccifi i Signor , con la mia lingua , 
Pria che vtnijfe ad ifuenarti il ferro . 
Non ti cono/co , difft , e fui pergiuro j 
Adeffo è ver , ch^io non iì riconofco , 
Perche dal tuo fembiante ohimè pur troppo 
Mutato fei : fon quejle quelle piante 
Sotto di cui vidi affodarfi il mare , 
JE qiiefia quella man , che mifoftenne 
Tra le tempefte , e dal morir mi trafie 5 
§lue/l'e quel volto , ou' io dipinto il Sole 

giorno vidi , e doue fon le neui 
De le candide ve/li , ou'èH concento 

Ve 
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T>e la paterna vote , cui la nubhe , 
Chel {?el luogo copria con fregi d'oro , 
Quejì*^ Mose , que/l' e'I gelante Helia , 
Che fauellan d'eccedo y e qtù Vecceffo 
Compiuto hai ben con due ladroni à cantò l 
Non so fc debbo dir fi ci ben , che fiiamo 
Signor mio cfut , conxin quel Tvonte io dijfs y 
Che troppo /piace hauer tra morti albergo^ 
Mà yfelà, dou'e Dio , v è / Far adi/o f 
E mi contento ancor qui far foggiorno ; 
Tabcrnacol non chiedo altro , che quejlo 
jilber felice , oue ripofl ^ e dorma 
Al Sol più ardente de'tuoi caldi amori . 
Nulla ti dijfe in quefio Mondo il Padre ^ 
Ma parue congiurar la Terra , eH Cielo j 
Contro' l Juo Facitore , io fra tutti 
Trimo trattenni à condennarti à morte ^ 
E fon pur viuo , e temerario ardi/co 
Mirar con gli occhi miei le tue ferite f 
Giuda , non ti riprendo , 
^ojii di me piti accorto^ 
Che ti fuiafti altroue^ > 
Ternon veder fpettacolosìhorrendol 
Gìo. Pietro , non pianger più ; non piit dolerti 
De l'error tuo , c'hai lagrimato affai . 
Attendi à meditar tra quejle piaghe , 
IDel commune Signor l'interno affetto. 
Che lo fpinfe amor ire y entra guardingo 
Per la porta maggior yfe puoi trouarui 
La via del corcy e nel fuo incendio im?neì fo. 
Salamandra feliiC^ , 
Eterno vitti in quei perpetui ardori , 
„ Perche l' offefa amante^ 
>9 ingiuria non rammenta^ ^ 
E fol d'effer omaso fi contenta . 
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Pie. Ben mi con/egli pur conuitn.ch'io pianga : 

1, forza y chUo mi doglia , ounn^Uj^Mi^i » 
che s'egli nd mio amor tanto s*/tccefe , 
Amarlo anch'io douea con puro affetto : 
I,pur Voffefi , e dijft : NoH conofco , 
It egli me gran peccMOf conobbe 
Tjkn da V eternit ade > e poi m'elejfe 
A grado tal , ch'ogni grandez^(f eccede .^0^ 
Z ver dunque^ Signor , ch'altrò non debbo , 
Spremer da quejle tue fanguigne piaghe , 
Che I0 grauezza del mio error , che peft^ , 
^^anto'l tuo amor ^jii. cui mifei sì indegno^ 

Gìo. Al(rp adeffo non puoi , chcl fentimento 
Del tuo dolor troppo e poffente , e forte i 49 
Ma contempo pian piano 
Najfcerà nel tuo cor migliore affretto , 

Pie. E nato già , ma sì coH duol s'accorda , 
Che prende l*vn da l'altro il fuo vigore, 

,^ Che qsmmo fon del mio Signor f iU amante 
Tane' odio più me Jleffo^ 
CheH negai, che l' offefiì * 
E crefce il duol ne V amorosi) ecceffo . 

Gio. il credo ben . Ma dolce fonno in tantù 
M'ingombra si , ch'ogni pen/ler mi toglie • 
Ne pojfo homaipiù fojienermi in piedi . 
Vuo ripofar prcjfo il mio caro bene 
Sottio V ombra vital del fuo vefftllo. 

Pie. O Vifcepol felice , à te conuienfi 
Ogni dolce rippfoyà me fol tocca 
Sempre vegliare , e fofpirar maifempre . 
Hieri al petto di Dio pofafii il capo , 
Hot fotto L'ombra de la Croce dormi , 
Ter ifcourir del Ciel nuoui fegreti • 

io qui folo rinou^r vuo il pianto j 
E Sbàgli occhi l'humor mancato e in tutto j 

In 
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In vece d'acqua /prem^ronne il fangne . 

f^nto anch' i<y defio di rtpojarmi , 
chi {ir ano cafo e qtécjìo ì io mi v^oppQ/igo 
"E^m'i.forzM dormir^ refii Giomnni ^ 
Sotto V ombra felice , iovuovitrarmi 
Empio ladron fotto*l pentito ladro , 
che confejso quel ch'io negai tre volte , 
Ma com'eJferpHo mai , ch'in tanti^affanni 
S* addormenti* l mio corei 
Crefcerà , crefcerà nel ùreue fonno 
Tra funefti f anta/mi il mio dolore . 

Ponganfi à dormire in mniicra , che noa 
fieno fcouerti da gli fpettacori, perche non 
fi veggano muri perfbnaggi nella fcena» 

SCENA SESTA. 

Giuda fpiritato , c Giuftitia . 

Taneilan^ in Giuda ditieifi Demoni co u 
* i voci diuerfiLj , 

F {Uggite il traditor y che porta al feno 
guanti fon fpirtiàle tartaree grotte. 
Io feguo , e fon feguito , e lepre , e veltro 
B preda , e cacci ator fon fatto à vn iemp9 
"Etio tormentator , tormento , ereo^ 
O difperata , e lagri'meHol forte , 
Troppo ci abbruci Nnzareo ,ptir troppo 
AnTi tempo ci a0iggi , o maledetto 
Dipo d'altrui giouar co'l proprio danno , 
Mal nato legno , che tant'anni , x luflri 
Tojli [otterrà y e poi ne l'acque agalla 
Nojìro malgrado ti fcourifti , e letto 
jyifii al morir di chi l.<i Morte hà vinto « 
Onde cademmo ohimè f doue Jiam giunti , 
jlhi , che*l ben , che pa fio , lafcia nel petto 

G 4 ìA^a* 
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Il /imava rimembrnnzayeH mal più aggYaua « 
Non diam contento à Dio co^nofiri ini . 
Ogmn ventura , ^ memorabil forte , 
DalCiel già caddi f & ancor vino e fento^ . 
£ contro" l Cielo ogn^hor combatto , e vinco 
Corri di qua , corri di là ^ ritorna , '^"^ 
Volgiti in te medejmo , e cadi , e forgi y 
E 4^ ricader , fiaccatici collo , 

^É*/ r/^/^^ /jf/^^Z muro , f yZ« mercede 
D^wrtraditore il non hauer mai pace. 

Giuli. Mifero Giuda , /ì r^^ infelice fiato 
Giunto fi vede : e pur viffe alcun tempo 
Al gran Viglimi di Dio 5% caro 3 e amico , 
Tatt'efcherno d'AbiJfo , e fii d' Abiffo 
Terror pur dianzi , e Cittadin del Cielo 4 
Vuo ridurlo al fuofenno , e dar di freno ^ 
JÌ quei maluagifpirti , perche intenda 

\y Ciafcun , quanti foccorfi il Ctel comparte ^ 
Perche non corra àia feconda morte 
Vn'alma , ancor che fia tant* empia y efeìlìt \ 
Date pace à coflui mofiri d' Auerno : 
E tu , Giuda y ritorna , onde partifii ^ 
Se t'è rimafia pur dramma difenno • 

faVxà.Hor sìycheH Cielo a miei defiri applaude^ 
Te veggo volentier i ch'ai volto fembri 
Animofa Guerriera , e le tue pari 
Seruotfo à miei bifogni , hor quefia fpada 
Nafcondi entro' l mio petto j e l'alma infame 
Caccia dal corpo , ot$e Dio tant'offerfe . 
ite mi duol , ch*io per man d^vna Don^U^ 
Perda la vita mia , quandoH Signore 
De la Terra y e del Cielo 
La fua perde per man d'vn traditore , 

Giuft. Viia y amico ti reco , fe pur vita 
Riceuer voui^ ma fe pur corri al peggio , 

Al- 
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^Itra 'Donn.t verrà , che ti compiaccia > 
"Ejfectitrice de' tuoi paz^zi affetti ^ 

Giiui. Biwqne tu m7ì m'vccidi f 

Giuli. 7(7 che t' vccidct^ ? 

Giiid. Perche we'l promette/li f 

Cmtt, Io te'l promijif 

C'n\à,Ccn quel tuo ferro ignudo^e con quel fiefù 
Sembiante mi parca , che tù di ceffi . 
Datti pace fratel , che hor hor t* vecido . 
Giuft. Promettitor tufofli à te medefmo , 
£ de l'ingitijia tua folle promeffa 
Tjfattcr ne farai fiero , e crudele , 
Mafperapur ^ che'l tuo Signor ti debbia 
^ Perdonar y feti pentt \ che' l tuo fallo 

Non ^ maggior de la pietà di ulna . 
Giiid, Come non e maggior f Dunque può Dio 
La vita dare à chi la fua gli tolfcy , 
Può tener per amico vn traditore f 
Giuft. N^» refii traditor , mentre ti penti 
„ Del tradimento y c'hàDio sìnobil core ^ 
^, Che può dar mille vitt^ 
„ A quei y eh* al figlio dier mille ferite ^ 
Gwxà.Che vuoi dunque ch'io faccia ? 
Giuft. E fpera , e piagni, 
Giud. Io piango Ben , ma la fperan^a ì morta i 
Giuft. Tù Vvccidtfii. Giud. E tù/e feipieto/a. 

Dalle fepolcro y ò la/eia, ch'altri il dia. 
GhìOiVuò ritornarla in vita.G.E puoi far tatoì 
Giuft. T'infcgnaro y cheH facci anco tu flejfo , 
eh ai dentro* l cor , di di/per ata piaga 
Potentiffimo vnguento : e non te'l vedi . 
Giud. EJfernon può nelbuffolo del tojco 

La teriaca , ò tra le neui il fuoco . 
Giuft. Qt4efi* e' l giorno felice , in cui maggiori 

Marahiglie vediam j fpirano i morti 
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I.ntro i fepolcri Qf' àie forche il Cielo 
Succede ; e i ladri han di capeflro in vece 
Collane d'or , eh* in Paradifo e colto . 

Cìw^.Come /offrir può Dio, che nel fuo regno 
Goda y chi'l Figlio à'fuoi ncjmci ojjerfe ? 
Capace non fon' io d^hauer perdono . 
Donzella , io non ti vuò per confìglieray 
O m' ve cidi , 0 ti parti j e lafcia , ch'io 
Prender poffa di me giufla vendetta . 

Giufl". Non fuggi , coH morir l'ira del Ciela 
Ma di martir più fiero 
eh' ogni tormento eccede , 
Refii perpetuo y e difperato herede . 

Giild* Odio tanto me fieffo , e quefia bocca , 
Che'l feno diì de V empio tradimento ; 
Z ejtiefla man , che'l vii prezzo raceolfe 
Hquefiopie y che cor fe ài opra indegna^ 
Che bramo di morir y perche diuifo 
Sia da me fieffo almeno in qualche parte j 
Scenda l'alma à l'inferno ; 
'E'I corpo refi i crudelmente vccifo. 

Giuft. Non fu la boeca^Hpiì , non fu la mano. 
Ch'ordirò il tradimento ; il reo fu Giuda ^ 
Che farà Jempre teco ouunque vadi . 
prenditi dunque il mio conflglio , e fpera t 
J fe più tardi , io parto : 
E fe paria y tu cadi 
In man di Donna difpietata , e fiera . 

Giud. Parti y che perdi l tempo ; e faper dei 
Che difperato cor non vuol configlio . 
parti fenzd dir nulla . Giuft. ho detto affai. 

Giud. Vedifiada otiofa y e braccio infermo 

Chìli.Te'l setirai^quant'il mio braccio è fortCp 
^^ant'operofo e questo ferro ^ e acuto , 
Tra i fempiterrn horror 

Mia 
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Mio farai prigioniero 

Sempre là giù , fe difperato muori . C 
Giud.E turche /ei?G'\i\h.fon la Giuflitia eternai 

Del fommo Facitor . Gjud. tu te ne menti . 
Giuft. lo fon la mentitrice . Giud. E come lei 

Somigli tu , fe U Giu/iitift vccide 

I traditori ^ etìf piuà ne moflri , 
C'm(i.Tal diuenut^jon i dache mori(f 

II gran Figlluol di Dio : do vita al ree 5 
F/érch'ei f penta ^ e'I capital decreto 
Cancelli con le lagrime , e eo'l pianto . 

Giiì d. Ma la mia co! fa e in dura feU$ imprejfa^ 
Gfuft. Et il petto di Dio tutto e di fuoco , 
Gwià.Non vedi'l cor, che già di^m.^me e fattof 
G i 11 (i. Non ve di' l f angue, ch'i diamanti fpel^Jj^f 
Giud. Pur cominci dinuouoì eripartita , 
E pur ritorni ? G iiift . Io tornarci ben mille 
Volte alfinlatua falute oprajfi . 
C\iid,Sempre fare/Fi peggio,G'm(i.O petto^ò core 

"più duro affai , che la durezjca He fa . 
Giud, La colpa l* induri GmÙ. Fù*l tuo volere^ 
Ch'à la grafia di Dio ferrato hà*l varco ♦ . 
Giud. Dn^quitù tenti. Donna » à mio difpetta> 
Trafcinarmi nel Ciel f non foffre il core 
La gloria di là su : com"^ occhio infermo 
Odia la luce , hor tommìti dapprefio » 
GiuQ:. par tirò. Gin, part'io^refla in malora,, ^ 
Ciuft. Alma infelice, che coìì taifoccorfi 
Vie più peggiora ^ Il ladro in vn momento 
Saliio fe fìeffo : e qutfii in vn 777 omento 
Perduto e sì , che ritourar non volfi , 
M^lfà , chi troppo ardifce , 0 trrppn teme : 
y y ^^SS^ r^^^r chi/là , chi rade 

9> •S'^'iS^ • ^/^^ ^ vitio è ne U parti efircme . 

G 6 SCE- 
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SCENA SETTIMA- 



Angelo Ciiftode di Giuda , e la Morte . 

HOrjì, chela falute al paffo e^umo 
Di Gì fèda e giuntale la /peran^a al ver^ 
tt io i chc'l duro cor veggio , f^irei (de^ 
Fur troppo /ciocco a procurargli il bene 
JPerch'anco il bene à maggior dano ei volge: 
Come 5 chi vn fonte , ad ifn^rx.ar la fete , 
JPer via trouajfe , epofcia vn fuoco ardente , 
Ter rifcaldarfià lapin algente bruma^ 
Ztei bruciacele fue vejiial fuoco j 
E poi correjfe ad annegar fi à V acque , 
Ma chi vien pur di là con quel bel drappo , 
5/ facro , e fantOy e da le man conteflo 
De la Madre di Dio , che porto il Figlio 
Sei lujiri , e mezo , eco'l fuo corpo à pari 
Crebbe i vincendo^ e la natura, e' l tempo i 
G^uefi'e la Morte rauuiuita 3 e porta 
Temeraria , e fuperbet^ 
le fpoglie ancor del fuo nemico vccifo p 
Vccifo sij ma vincitor non vinto: 
Sentirò quel , che dice , e torro poi 
Qjéelgran tefor da le fue membra indegne^ 
Mor. Ch*intefe mai cafo sì Cranio , e nuouo , 
che co'l vincer perdei ? me fie^a offeft , 
MentreH nemico mio condujfi à morte , 
Sarà mai ver , che con le /paglie opime 
De Vauerfario mio irsitta al trionfo 
Saronne , &^ ei trionfator dirajfi 
che reflo morto al fìngolar duello , 
^S^efii capei fon del (uo capo , e quejla 
la vefla inccnfutile , e quel /angue 
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"E de le piaghe fue , ch'in cento parti 
La pallidezza mia tinge , e colora . 
E pur perdei con la vittoria in mano , 
Che già mancato e il mio vigor primiero , 
E di/lrutto'l mio regno y e i miei tefori 
"Ripoffi altroue , e non potei vietarlo , 
O Crocefijjfo , e come m'hai del tifa 
Con l'humiltà , ch'à l'apparenza hauefti 

jy V j^/pf do dentro l'otta y efottol'heria 
Veide il ferpe trottai crudo , e fatale , 
O quanto fpefso l'apparenza in<ranna . 

Ang. Doue vai predatrice, Mor, Vn tempo fui. 
La predatrice i hor fon preda d'altrui^ 
E vado y ne so doue , che qual pefce 
In medicato fiume , c'habbia il taffo 
Gufiato, intormentita par , che fcorra 
A cader da me flefsa entro le re ti . 

Ang. 'leggio conuienti : e tu perche fiendefli 
Il braccio contro D/o?Mor. S'io^l conofceua, 
L'haurei fuggito àguifad'huomy che fugge 
^ue fio mio nero y efuneral vefftllo. 
Vid'io le piaghe , e7 fangue , e ch'eifentiuM 
Spafmi di morte : onde v^accorfi y e lieta 
Troncai del viuer fuo l'ordito flame , 
Jìuomo vccider penfai : ma dentro afcofo 
jEra il braccio diuin , che co^l toccarmi 
off efesi: che mi cmdufse à morte , 

Ang.Morir può mprteì Morda mia morte ì vl^, 
Ond'ei co'l darmi vita mi die morte . ( ta^, 
G^ell'vlt imo fuo fiato vfci sì caldo, 
JE sì vital dal tormentato petto , 
Ch'io y che gli era suH'volta^ ohimè Vappreji^ 
E tofio mi fentt per tuttofi corpo 
Quafi tofco mortai > fcorrer la vita 

ikng. Com9 non fuggi , hor che di man Vvfcifih 
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Mor* E d'^ue fuggivo , V Inferno e prefo , 
Voto il feno d* Abram , te tombe flcffe 
Mi farine guerra ^ e partorifconviuh^^ 
Ang. yuggi almen cj^neflo munte , oueperdejit, 
Che*L luogo rimirar dou habbia alcuno 
Rincontrato il fuo mal la dogUa accrefce ^ 
fercheH prefente oggetto 
bergli occhi porta la memoria al core 
IDe la vergogna fua , dd fuo difetto . 
Mar. Vedefli mai la Donnola , che mcgntri 
Fer fua fuentura Inanimai , ch^al ventre 
Serba per Lei rin^uitabil tomb^y 
Volta di qua , di là , ni ptiò partirfi 
che fegrtta virtjii le toglie il moto : 
J quelfcnz/idopr^rui ò Pvgna , o'I dente ^ 
Senza luogo mut:if , fol con la bocca 
Aperta afe la trahe , fin che l'ingoi . 
Costncontrai su queflo monte infauflo 
tur dianzi lui , cheji flà fiffo à vn legnoi^ 
ìpon mille bocche aperte , ch'ogni piaga 
Beccami par voragine ds^ abiffo. 
^ con tanta violenza à fé mi fuolge , 
JPer a/sorbirmi y ahj ne girne altroue 
Tofso y ne men vorrei cadérgli al gol(zo . 
Ang. //campar non potrai jC'hoggi e quel giorno 9, 
In cui deue a/sorbita efsar la Morte y 
Ma d' ond hai tolte qucfte ricche fpoglie ? 
Mei*. §lutjta vefÌM rubbai d^ nian de' birri 
Quando per lei gettar volean le forti \ 
altre reliquie po% raccolfi al campo > 
JBer adornarne il mio regal trionfo , 
Ma contr/^rio al penfier figuì l*efjetta. 
Alìg. Come portar puoi , temer aria y addo fso 
Vefla sì /aera ì e quelle fila d'oro 
Ikhflpt^AU^fiJip ^ ofiì il faper di Dio 

Spai- 
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Spargerti al tefchio ignudo \ e di quel fcinguc 
Tregixrti l capo , ond'hh U vita il Mondo 
Corh* ei [offrì , eh' e il fonte d'ogni vita. . 
Mor. V efliffi de le mie fpoglie funebri i 

E pingnfi mi volto il mio ritratto . 
Ang. Vois\i??7orir , perche forger potea . 
Mor. Et io viiier potea , ch'era la Morte 
E già fon viua à mio difpetto , ^ egli 
Morto/i fìà: s\ che giochiam del pfiri. 
Ang. Spogliati hor hot , ne più traporre indugi. 
Mor. Vuoiych'io ti renda le fuefpogUe , eHfan- 
Et ei perche tutto* l mio ben m'innola f [guef 
Aiig.Ch'è padro de ilnfernoMox.Et io fignors^ 

Son pur de'mcrti , ogn'vn conofca il fuo. 
Aug. Tù feifU career iera^ & egli e il Freneer 

eh' à fuo voler i rei condanna , e afiolue . 
Mor. Mà non dee già voler co [a men ^iufia . 
Ang. Sempr'ì il voler di Dio legge , e ragione y 
Mà tu troppo prefumi . Mor. E potrei farlo ^ 
Che fe morta potei torlo di vita^ 
Hor , che pur viua fon , farò mcn forte • '•l^' 
Ang. Pur vinta io temo , io temo , V 

Che non paffiam da le parole à i fatti . 
Mor. Sì fciocco fei , che non t'accorgi , ch^ioi 
Procurando ti vado onte , e difpetti , 
Perche fdegnato , di tua man m'vccida . 
Ang, Sì difperata fei f Mor. An^ ho fperanK^ 
Sol con la morte ricourar la vita , 
che morta , viua fon y viua , fon morta ^ 
Ang. V HO torti folquefle reliquie fante ^ 
E lafeiarti nel reflo àttie fuenture . ' 
Mor. Non le mi toglierai . Ang. Pe^nfì deipari 

Conrender meco . M. O m^uedetto giorno . 
Ang,§lt4ante fon for^e in quelle offute braccia * 
Mor, Maggior forra e la tH.%,ch'Àmio difpetto- 

Ctder 
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Ceder hi fogna , e rhnmernè igìind^ . \ 

Ang. Vedi bel corpo da courir con manto 
Sì pretiofo . Mor, E tu bel fpirtò fei , 
eh inuolando ne vai le prede altrui . 

Ang. Ti refta il /angue infino al giorno terT^ ; 
C^ando /ergendo il mio Signor , torra/si 
guanto ne /par/e , o poco men , Je meno 
Ad vn corpo immortai tome bi/ogna. 

Mor. Già /ano auezza A rimaner perdente , 
Tolg^ifiijiiel ch'ei vuole. A.Hor perche Itiogo 
• il abbi ancor tu 7ìe la funebre /cena , 
Vedi gael tronco , eh' i fuoi rami jfende 
Vie più de gli altri , ^ e di falce amaro 
Là te ne và , là ti nafcondi y e attendi 
Cacciatrice la preda y che frà l'vgne 
"Da [tfifffa vertati y e dentro al feno^ 

'^or.lonon t* intendo. AnoMtraditor maluaff^ 
In qtiel ramomaggior morrà fofpefo, ( gio 
E tii'l boia jkrai , Mcr» Me ne conteììto , 
E merce te ne rendo , e volentieri 
Tirilafcio per quejlo i tolti arnefi. 

Ang, Tardi mi dai quel che tener non puoi. 

1 Codi hor di quefto incontro , e perche po/cia 
No^ ti di/perì , io vuo le tue venture 
T^irti in vn punto : In/no al giorno e/iremo 
Huom non farà , eh' à le tue man non cada, 
Jlllhor ri/o^gerantuiti \ ma pochi 
Handamutarfiy e tutti gli altri al fuoco 
Hitpmeran , non so fe viut , ò morti , 
che tu Reina di quel luogo infaujlo ^ 
Viua fempre /arai , com'hoggi/ei , 
perche morte immortai /entan quegli empi > 
Vitiì al dolore , e à tutto l refio e/lmti . 

Mor. Confermi il ciel s$ fortunati augtiri . 
Hot io Wj'n yp f ùH trQCO^Kà tal cornacchia 

Mari'- 
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Maritar fi deuea quel corno infame . 
£ ben conuien : che chi la/ciò la uiia , 
La motte incotti, hor quefto facto fimmantó 
"Dopo le pompe ftmeral fi firba 
/L indegno Pojiefi or i che JPontio haurallo ^ 
E con querdel ftto Prencipe adirato 
Mitigar à più volte il gin/lo /degno ; 
Così fà bene à fiioi nemici il Cielo , 
Ma poi Vhatirà nel fuo tefor la Chiefa . 
Ecco il mifer ^ che vien ver/o il macello, 
Mavien prima di Ini quell'empia Donna y 
C*hà da guidarlo à i di/perai i abijfi. 
Io vuo partirmi , o fi pur vuole il Cielo , 
eh io cuftode ne fia fin V*vltim'hora > 
Tarò com'il Faftor y che di lontano 
Segue V agnel i che fi lo porta il lupo ^ 
Mel(o fra denti y e trangttggiato ilteflol 
fChe in cotal tempo ogni ficcorfi i vano • 

SCENA ottava: 

Difperattone , Giuda 1 e Motte t 
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Al regno de la morte , e dal più cieco 
Abijjo , oue fperanza entrar non puote i 
Di/per at a Donzella i* torno al Mondo 
Perche là giti tra i tormentati fpirti , 
jtlmanon e più difperata y empia 
jy'vn traditor, che'l fuo Signor pur ctìanz^i 
Con finto bacio à cruda morte ojferfe 
TercheH luogo gli ceda , ò almen comparta 
L'armiy e i fregi con luiy che meco hor porto* 
Que/l'ancora già rotta in tante partii 
Ch'intiera , infigna fù d'alta fp^ran^^, 
Hor figno è difperato , e quefia fune , 
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Che fi fpe'^z.o dal legnoy ou'era atiuinta ,?iht 
Mojlra , cheH legno e già disfatto in tutto , , 
ChiB /coglia il YHppey VI mar nel se l'accolfe^^ 

lAov. Qj^.afi non vidi mai fuor de l^abijfo 

i> Qìf^P^ Furia infernal , che fot fra morti 

,^ La Difperation fempre foggiorna , 
Co?ne fempr'e fperan^ , oue fia vita , 
Et hor per Gitida vien , Giuda infelice 
Ch'in mez.0 {là fra la padella , eH fuoco 
Toiche tràlei , emetrouar rijloro 
Altro non può , che difperaia Morte . 

Gin. Vn fu/urro firn' io trà quelle frondi 
Sar à colui ^ che constbreui accenti 
De le fciagure mie Ihijioria efpreffe. 
Ma che Donna e coftei , s\ o/cura , e nera 
Che s*appreffa ver me , Jenxj% far motto . 

Dcfp. tieta ti veggio, o mio compagno eterno ^ 
Anz^imio Duce ^eàte l'honor primiera 
Volentier cedo , e cjuefie altiere infegne . 
X vec^i y per tup i^ox cip che f^r p.^Jf^i Jl 
Che per te vegno à riueder le /Ielle . 

Giud. Chifei tu, che corte/e al primo incentra 
Tanto ti /copri à vn tradì tor maligno , 
Certo non mi cono/ci ^o /e pur /aiy 
Clfio mlfia , perche tardi à darmi morte 
jPèrche ti mo/lri amica 
A me y che Dio sii grauemente offefi. 

Defp.T/^ m'ami,Giuda,e nel tuo core imprt/fa, 
M'hai s) del naturai , ch'in te più hor vino 
^iafi che meco /le/fa , e perche ingrata 
Non fia , te porto ancor /colpito al petto . 

Gi}X,Fur no vuoi diryche /eiì D. Soquel^che /ei 
Th /peme dijpcrata , &^ io /on Giuda ^ 
Che COSI /' vn ne V altro 
Amico dolcemente fi trasforma . 
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Gin d. lo r^on ti vidi rnai^ne io che parli . .4 
Defp^ MHntèdetai convtil tuo btn toftà. fplaf 1 
G'm.Sa/tf^l mio fiato, 0 ribì D. Come sio'l fap- . 
Ciiul Può hat4cr di we pietà, può perdo?»^rm : 
§lti€l Dio, cui tanto offe fi? D. ad altro attedi 
Giuda , che perdonar ? tacciò dal Cielo 
téryn brme penfier fiuolo infinito 
P'.illufirijfimi fpirti, e' il appo h umano 
Ter vn fr acido pomo à morte fpinfe 
£ tu /peri da hi perdon , cheH Figlio 
Vccidefii pur hoggi ; e à pena il piangi ? 
Cmà^Adefio ù ,. che tocchi ou'è mefiierw , 
Cb' à difperata , incurabil piaga 
-N' pn vai medica man, non vate vnguento , 
Jdafepur tanto m'ami , e mi configli f po 
Trenta il mio ben.che debbo far.ch'à vn te- ^ 
Bramo là morte , & il morir mi /piace. 
Dcfp,, £ tu dimmi ,che giou CL^ 
§^efia mi/era vita , ota fi perda 
iét fperanza del ben de V altra vitaf 
Giud. Viuendo^ andrò più tardi i 
Trà quei cocenti ardori 
JE (jiieflo men mi pung^^ 
Che'l mal piii nuoce , fe più ratto gitt^ge . 
Dcfp. Crederfi dì che l'a/pettar la morte 
E"^ peggio del morire : 
Terche il timer fouentcjr 
^ffl^ggeplù y cheHmal yquand'eprefinte l 
Mor. Ribattuta del pari y e come accorta 
Ragiona , io vofrei dir la mia parte , 
Ma temo y che- 1 mio volto ei non p iuenti . 
3md. Noè megliofiar qu)ych*arder nel fuoco, 
Dwfp. Norie penofo sì quel career nofiro , 
Geme tu penfi 'anco là giù fi troua 
i^ttalch'ombra di piacer ^che /cerna ilpiatot- 

E/e 
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E fe morto feigià , morto à i diletti , 
Morto al tuo Dio , morto à U vita ftejia , 
Ch'vn di/per ato cor peggio e , che morto • 
E meglio y al parer mio , girne tra morti , 
Ch^ ^ff^y ombra , e c adatterò traviui , 
^ui fuergogmto/ei ylàgiù f^rai 
Lodato ogn'hor , perche i trionfi , e gli oflri 
Tronfi à quel reo , eh' e più del Citi ntmic^y 
X colui Jiede al Principe più ^pprejfo , 
che più pecco , sì che la m^ggioran'^ 
Tende da i virtj , ci più lodato e il peggio , 
g«/ ogn'vn ti ftigge , tui ft aranti attorno 
Schiere d^ alme infinite^ eh* vn ardente 
Jntiidia h iuran L.. !Ha colpa ogn'hora , 
Che cia/cHndiqutf* /pirti empij , eproterui 
'Efser vorrebbe f radi ter di Dio . 
C^anto cordoglio hai qui , veggmdo i tuoi 
Compagni , e'I ttio Maeflro , che bentofta 
Han da falir nel Ciel colà vedrai 
^ueiyche cadder dal Ciel^c hatter compagni 
Ne le mi/erie alleggerire il male . 

la tua carne inferma , e quefiifenj! 
Senton pur troppo ognileggier tormento ^ 
lui lo fpirto ttóo viuace , e forte 
Contenderà contro la Morte Jìeffa , 
E poco , ò nulla fia dal fuoco offefo , 
Chvn corpo hauer non puote 
Tor^a cotra d'vn fpirto ancor che l^habbi^ 
Come flr omento del diuin furore » 
Bafia , che non fi muorcj 
I che male può hauer , chi eterno viue > 
lui dal fuoco al ghiaccio 
Taf a fouente V alma 

che Vvn contrario à l'altro ogn*or ftucede % 
IP arti , che quefio fia pena , e tormento ^ 
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O pur gioia , e contento , 
Tormentatali vn poco 
jjalmajnel ghiaccio , ha refrigerio al fuoco ^ 
Qui j le pecchi , e peccar fpefso ronuienti 
ter la fragil natura , oue fei poJIo , 
Sempre accrefcìH tuo mal ^fimpre maggiori 
lai le tue fiamme , iui peccar puoi fimpre^ 
Ne crefier può la pena^ , 
Se ben la colpa in infinito crefce • 
Vedi , che liùertadc^ , 
Star tuttoH giorno a improuerare il CUW» 
^^er isfogar lo fdegno 
Z danno non fintir d*vn picciolpelo . 
E tu credeui , che l'Inferno fojfe 
Luogo tutto d'horror colmo , e di pianto , 
Non è s) intenfo il male , 
iNi Dio tanto fiuero ^ 
Ma per fpatiento altrui aggiunge al vero , 
Mor. Menti menti > mentitrice , 

che l* Inferno e peggior , che non fi dice . 
Giud^ P ^^t'O > e amato Inferno 

CtjB mi fimbripiù bel del Par adi fo . 
Già me ne vegno a'tuoì filenttf , e lafcio 
G^efi'aria a'neghìttofi y e quefto Sole : 
E tu, che fiata fei mia configliera ^ 
Minifira sij de la morte ho mai . 
Dcfp. Merta infinita lode 'y chit'vccide 
£ tu fp.i t Giuda mio , cotanto fcemo 
che fregiar cerchi altrui di queft'honore « 
Gxvià.Vuoi dunque ich' io co le mie man m'vccU , 
J^cfpJl vo^lioy.' per tuo ben.che poi dirajfi,[dat 
InHÌ?Kibil fu Giuda e l ( :iel afienne 
Zyi faiiigario , e s'ei stoffe fe , il volfe , 
JPer eh' altri non potéa toccargli vnpelo , 

fdoi'f V€di^ al macd come pian pian lo fpinge^ 

Guid, 
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Cmd.Cowe mvccidetoìDQ(^.rJo mancM trSchh 
ttY qnefte ftlue : io Ufunè , eH Uccio 
JBoYto ^ neviftnjauo: o bel morire 
Set2za noia , e tormento , 
Sfar /orto l'ombre , & ifckar^ar col vento 

Giiid. le acciafi quanto vuoi. Di fp.Prl^/ la fune ^ 
\Ch altro no mdca.G\vià. al collo tnfaufio al- 
Legala tU , ^h'io compirò nel re/io . { meno 

Def'p. // faccio vdcntier , pert'hahhia parte 
^e la ttia gloria . O mio caro confort e 
^^efla collana del mio amor fiaH pegno . 
AggioYìgo il bacio: e ben conmenycheH bacio. 
Che diì principio à la tr 'agedia.e al pianto . 
li or vi dia fin con di f tifati applaufì , 
Co^nandà^ s'altro vuoi , ch'io vuo partirmi. 

Q\\.K\.Doue ne vaiìD^fp^Vò à prepararti il Itio- 
Jslon dubitar y non panentar y queft'oprd {go 
Xuopo hà di molto ardir , di poco fenno . 

GiuH. Vattene pttr , ch'io ti verrò dappreffo , 
Uerpico a tutti , e di te fola amante , 

Mor. Anch'io farò di quefii honori à parte , 
Ma in difperaio petto 
Entrar non può con le fue grafie amore . 

Gilld. Donde cadefìi^ Giuda^ e donde, ahi laffo 
Giunto ti vedi , e che diuerfa fortè 

* Succede a tuoi già rifiutati honori ì 
ttir , dianzi erUo dtl Ciel bafe , e colonna , 
Hor fon mole d' abiffo y più- difforme 
Saffo , c'habbian le mura di Babelle . 
Hieri Difcepol fui , già fon nemico ^ 
Del gran Figliuol di Dio , hieri coH cenno 
Mille infermi fanai , hoggi languifco 
Di morbo tal , ch'ogni remedio \ibborre ^ ' 

» fp^^^^ ^/Vr; cacciai da' corpi vfìeffì , 
Sfoggi Satan dentroH mio petto alb&rga . 
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flieripotea ridurre i morti in vita y 
Moggi me ftejìo vccido , hierifui unfo 

„ D'elettione , hor riprovato , ^ evipio^ 
Heredc de l* Inferno , efca del fuoco , 
Ciio de vermi , creo d* eterna morte ; 
Ma peggio ancor conniemmi , 

y: Ch'à la mia colpa infame^ 

Lieue è'I tortnento eterno ^ ^ 

}j l^oco e quanto al fuo fen chiude llnfert$9 
Tor"^ dunque farà , ch'altra prigione , 
Altro fuoco per me l ira del Cielo 
Procuri : anz^i Satan tema , e fofpetto 
^Hauràdi me 9 che no'l tradifca ^ e fuori 
Mi caccierà , per manten'^rfi il Regno . 
Douandero pejle letal del Mondo 
Scy per qujint io difcerno , 
Il Ciel mi caccia i e non mi vuol l* Inferni f 

Mot O sfortunato y in cui s'adempie in tutto 

„ Ciò che dijfe colui , che vide l'emp:0 
pji aitato qual Cedro 5 e nel pafs.tggio 
Nonveltrouoy ne fi trono per lui 
Luogo oueì gifse , ou'ei lafciafse il fegno . 

Giiid. Ah che perifca il Ciel , fia più mai - 
Ombra d* Inferno , efidijsoltéa à vn tratta 
G^ant in fei giorni il fuo lattar produjfe^ 
^'Qiue/i* € picciol di/io , 
Vuò , che fuanifca , e non fi troni Dio. 
che indugio piii ? ecco qui vn falce amarò , 
Di quà fofpendero quefta fcordata 
Cetra del corpo mio , come gli Ebrei 
frefso i Fiumi d'Egitto , hor vedi Giuda , 
Che da fe fiefso il maggior ramo inchina « 
^on tvfaluta , rio , ma dice , aletta , 
i^ traiitor , la tua fatai rouinoc^ 
Canape infaujlo , chenfxav^ifiigi 
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Nafcefli , di' A cheronte humor ti diede , 
Ccrberticujlodìy nel feti t'accolje 
Plutone , e ti fregiar le furie fieffe 
Co'l proprio crin diferpentino flame , 
Chetardipiii y che fol tra mille eletto 
ToftilàgiU i per Cfljitgar quefl'empiof 
La di/pcrata Donna il collo auuinfe 
Con l'vn de' capi , {5» io con V altro à quejlo 
Atido ramo l'aggauigno , e allaccio , 
§^efì'e la poteftà , che dctiea darti 
Il ttio maeftro , o Giuda , à fin che fciorrlt 
jpotejfi , e à tuo voler legar le genti f 
Maledetto fia'l dì , ch'io nacqui al Mondo y 
Tqtieif che generar mo^ro s) fiero y 
E la cuna , cue giacqui y e V empio oJIeUo , 
Otie concetto , oue nu4ritofui : 
Vuò cominciare i maiutin d'Abifio . 
Accenda maggior fic^mme , apra piti cupe 
Voragini Pluton y t^ouipiù horrendi 
Moftri , ^ adopri ih mè pene più acerbe . 
Uon fia per me pietà , non fi a chi a f colti 
Jmiei lamenti , e mi s'afcriua à colpa 
Jtnco^lben , che farei , vengangU firani 
A diuorar le mie fatiche , e l'opre 
£ di sì fiero traditor perifca 
La vita y il nome^ e la memoria à vn eratt^è 
"E^l Vefcouato mio voto ne refii 
O vn più felice fuccefjor fs'l prenda » 
Ijtfcio l'alma a l^ Inferno , à gli Auoltori 
La carne , e Voffa à le tempefie ,ài venti 
L'ampio bacio alMaefirOy e queftafime^ 
A i di/per ati , e quefio fine infaujio 
A tutt'i traditor yche farà maiy ahi^ahiyahi^ 
Mor. Eàmey che fon V vnitier fiale hcrede , ' 
Nulla ri/erbi ì io t'ho pur colto al laccio ^ 

I^fm^ 
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Infame traditor , hejlemmia il CUlo ' V > 
Co' l moto delelabra anco morendo^ 
poiché la voce emro^l rabbiofo petto 
I>^1 canape impedita , altra non paffa. 
Nazareno ^fù tuo quefio bel corno , 
XZht fuor de Varca al gran dilunio v fitti ' 
De* tuoi mar tir , non vi torno più mai i 
In te perdei , vinco ne' tuoi : le fpoglie 
'Ricourarbenpotejii'y ma quefl' alma 
Tia fempre mia , che dal tno fin la fnelfi 
Ficciol difio di mendicato argento . 
Crefihi'l mio ardir di nuouo, e la mia falce 
Tagliente più che mai , colpi mortali 
^adoppi à Vaimele à i corpi^e creda il cielo, 
Ch^ei non hà tanti vini entro'l fuo finoy (gno 
^uant'io morti haurò preflo entroH mio re^ 
Ferche pur molti , e molti al /angue fparfo 
Del Re del ciel fian fconofcenti , e ingrati, 
E ^orà mifira forte^ 
Da frutti de la vita hauran la morte . 

Qaefta attione d'appicarfi Giuda à viftadd 
popolo , & altre fimili , non fono fecondo 
le regole d'Ariftocele , pur confideri il Let- 
tore ne'teatri Chriftiani non fi deuono et 
feruare tiuti li precetti de'Gencili , perche 
il fine noftro èmouere a fanti affetti gli 
fpettatori col veder Chrifto croccfillo, e 
che gì» fi trafigga il petto , che fi fchiodi , 
&c. e Giuda che fi appicchi , e che fi fpicchi 
dalli Demoni] . 
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TERZO. 

Sanfone, Dalida , & Filiftei • 

Donna y tu fai^^Mfilmiocoreeaccefi 
la tua rara , e An^clic^t éeltade , 
E che^er te quii gran Sanfongià e fàrta , 
G^H iJi picciol fanciul priuo diferm . 
Se vuoi proue maggior aprimi il petto ; 
eh* entro vedrai l'inehinguil fucco ^ 
E'n mezo al fuoco il naturai ritratto 
Del tuo bel volto , che vi pinfe Amore » 
Con inuifibil man tra fibra , e fibra y 
Irer addolcirmi il mio mortai tormento . 
DaL Se fujfer pari à le parole i fatti ^ 
Ben lieta ne farei ; ma qual può amante 
JtJon ifcourire i fuoi f egre ti occulti y 
A colei , che di lui tien l'alma , eH core f 
Bramai faper più volte , onde deritia , 
De le tue membra Vinuincibil forz^a , 
ìie meH dicefi i mai , co$\ pretendi 
^ffer amante ? e perche ignudo è amore , 
Se non che fuela de* fuoi cori accefi 
Ifegreti penfier , dounnque appare f 
Anzi più volte mentitor mi fu/li , 
Che'lfalfo mifcourifii , & io le frodi 
^ue pale fai con virtttofo inganno . 
Sanf. Tel pur diro ben mio» purché mi rendi . 
§luellafe , queWamor , c'ho in te ripoflo 
Su'l Capo mio , su queflo cri^ sì lunga 
Non fall ferro mai , che mei toccaffe , 
Ch'io nacqui Naz^ar^o y st che perdendo 
Quefli capei , de le mie forze il nerbo 
Perderei toflo , t ageuolmente ogn'vno 

Far 
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Tar pania contro me firatio , e vendetta - 
Dal.H^r styche/ei cju^il m'augurai (Ul giorno p 
Che te conobbi , e mi ti dei per vinta . 
'Egià che lafiagion di primatiera 
A glt amoro/i fcherzS ogn'hor ci alletta , 
Tia ùen^ che dentro vn fpeco, ò /otto l'ombrai 
Di quei fronduti falci 
Andiam per ripofarfi . Saiif. Ed io mejiiera 
Ho di ripofo ancor , ch'vn pe^zo ho cor fa 
Dietro fere fugaci , onde ne porto 
Stanco il pie , voto il fen^ languido il corpo • 
Dal. Io qui mifìedoSzTìC Ed io nel tuo bel feno 
Ripongo il capo , che m'alletta al fanno 
Il mormorio de* liquidi criflalli^ 
Oue fcherzando fian Zefiro , e Flora , 
Dahcaiicancio . Vieni 0 piaceuol fanno 

Sotto qucfi' ombre amiche^ , 

Trà quefle piagge apriche , 

che gli occhi miei già ripofar non panno ^ 

Tu del mio amante y ed io 

Chitidiam l' alme pupilla ^ 

Ond* efcon le fcintillc^ t 

Che mantengon ^incendio al petto mio » 

Hor ch'egli dorme vuo tofarli il crine 0 

JPetche fneruato immantinente il prenda 

Il Filifleo nimico , ed io riceua 

Da le lor mani il pattuito argento , 

Già che le fpie guardinghe^ 

Crtdoy che fian trà quefle felue occulte . 
Fi lift. Dalida^che farei Dal. Venuto e il giorni 

De la vittoria , à vai dal Cicl prefcritla . 
Filift. Dunque prender fipuoì 
Dal. Val mtn d* agn* altra ^ 

che le fue forze fe le porta il vento , 

Ch'ai vento infitm con lo fuo crine hofp-'^^fi 



^7^ ^ INTERMEDIO 

IjIìH. Stà su fiero Sanfon. San. Ch'^H dolce sono 
^Mi rape? ahimi,ch'i miei vernici ho attorno 
Ne Jento in mt citici mio vigor primiero » 
Filift. Kendefli leiueforT;e ,ondeVhaiicfìi 
CmrricY delufo , ìoor chi potrà torti 
'-Da nojire mani? San. Io del mio mal cagione 
Mi fui , ch'io in grembo k la nemica il capo 
^ofi^e fcouerfì i miei pen fieri à lei . 

Sci Giierneri da fei parti della Scena 

cantando. 

Primo . Don' e ? 

Secondo. Chi Vhà veduto ? 

Terzo . Chi sa darmene nnoua ? 

Quarto . Tioue prefo fi troua ? 

evinto . Doti* è il Gticrrier aftuttoì 

Sello. Come fu colto al laccio ? 

Vniti inficmc dicono . 
San fon fù prefo à la fua donna in braccio 1 

Filift". Hor che legato e in cento nodi^ e cento j 
Terda degli occhi fuoi l'amata luce , 
r yJW fcherno de'ptttti : Hor su venite 
fanciulli ad ifcherzj^r con quefio cieca , 
E/« falta Saìjfon contro tua voglia y 
Ter conferuarti la tua vita almeno 
Che la ti diam per premio de' tuoi balzi J 

Sanf. De laforz^a farò legge , e vìrtute , 
E faltaro con quei fanciulli à paro , 
Ter che muoua pietà nel cor di Dio , 
Vn fanciul m hà fofpintOy e in terra giaccio l 
Che di dietro ^troujti Vinfidie occulte , 
^uel mi per cote , e fugge . Io brancolo?^ 
Mentre prenderlo tento altro mi batte ^ 
£ facciam da buon fenno 
Il gioco etela cieca y edtomeH prouo , 

y edi Sanfon à che miferia, r gitmto . 
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TilìOi^'E gi^^ che ficomincian le folenni 
Teiìe del nofiro Dio , doue mi Tewtio 
Conuerran tutti i Satrapi , e la pleoe 
Colà ti condurrem , perche berf igUo 
Sij di mille improperij à vn tempo flcjfo . 

Saiif. Scioccamente peccai , Signor perdona , 
£ /e quejla fatai fiera vendetta , 
che di me prende il mio nemico e poca^ 
Flagelgi fingi à flagel 5 ch'io noi ricufo , 
J«r che de la tua graiia al fin fia degno , 
Sento dolce armonia , Tu che mi guidi 
Là dentro al Tempio : trà le due colonne 
Ou'appoggiata t la gran mole , indrisi7:a 
Jpajffituo/j perch'io ri/lori alquanto 
Frejfo quei freddi marmi ildorfo fianco. 

5cgiie la muCìCà . {nerbo 

Sanf. Crefciut'e alquanto il crin , crefcitu'e il 
Vele mie forze , e tu Signor già infondi 
Animofo penfier dentro l mio petto . 
Io vò morir , che così vtioi , ma in tanto ^ 
Solo non morirò , meco morranno 
Ituoi nemici , e vccidero morendo 
J^iU che uiuo n'vccifi . O fi^nto ardire , 
O permefaufioy e memoraùil giorno . 
Mora y mora Sanfonc^ , 
Cor^ tutti i Filifiei , che tien d'attorno , 

Qui fi veggono fumi , e fuochi , e fi fentonò 
ftrepiti di catene , & vrli di Demoni] « 
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C HO RODE GLI ANCEII 

Della Pace. 

NOn fin y chi cor^fidi 
Fiii del douere , e /e medefmo inganni i 
eh' anco fon f cogli infidi 
Nel Porro , e pon caufar nanfragtj , e danni: 

à vltima pzrtit^ 
Tal morte incontra- > eh' attender U vita • 
No^ fiil padre primiero 

Sìcur con tante gratie , e tanti fregi 

CheH Serpe lufinghiero 

Cacciarlo fe con mille onte , e di/pregi^ 

E st4 gli Eterei chioflri 

Mi/Iti di noififer Tartarei moflri : 

y che bijogna effempio 
feregrin yfe la prona habbiam sii gli occhi } 
§ltiel traditor , quelUempio 
afa veder pr e/enti i/noi trabocchi ^ 
T ere off 0 d* vn baleno , 
Quando il Cielpiù chemaicredea /treno ,, 
d^Apofiol diuenne 

Vi Dio nemico , e reo d^eterna morte , 
Zt i fauor , eh* ottenne^ , 
Stiol/e à ftio maggior danno , e peggtor forte , 
eh' ardi pur troppo opporji 
A ben mille del Ciel gratie , e foccorji . 
La fperanz^^ e l' timore^ 

Habbian nel voflro cor perpetuo albergo , 
Chi à Vvna ^ o ài* altro muore , 
Haurà Giuda, o Satan fn'l volto^ o al tergo. 
Tema , chi flà , chi giace , 
Sjfcri^ e ritorni à rie curar la pace . 



ATTO OVARTO 

S C E N A P R I M A. 

Pietro j e la Mifciicordia. 

O\oiojtpe77jier datemi p^ice y 
Ch\mco tra l forno co f anta/mi yclartée 
TrftHfigHate il mio cor , si che dou^altri 
Trouan ripofo , io rimuello iguai . 
Non ho b(n pianto ancor /' error primiero , 
E fognai di cader con maggior danno 
A vie piti grane y e dìfdiceuot colpz , 
jE vidimi mio Signor dinuouo afpefo 
Non ritto gì ày ma ohimè , foffopra volto 
Cyl capo ingiù morir fra Terra y e Cielo , 
O fpàuenteuol vifìa. ! ò cafo acerbo / 
MorrÀ dtinque ei dintiotiOy ò error mio 
Sarà si grane , che potrebbe efporlo 
A dnolpiìi acerbo y e à più crndel martirtt 
Tia meglio à me morirci. 
Che ricadere , o rinonar le piaghe , 
De/ malgradito mio Signore , e Dio , 
Sì che vtio girne à più fegreti horrori 
Tfannofe felne^ e folitarie grotte , 
Ter ftiggir ogni intoppo ^ ogni perìglio , 
"E fe ben fauio fon pur troppo tardi , 
Meglio è tardi fapcr y ch'impazzir fempre. 
JE mal y che piiò aiinenìre , 
Opportuno rimedio , e il mio conflglio , 
E chi non vuol cader fugga il periglio . 
fAiCFerma^honorato Vecchio j fanto piede 
CZhe lauò > che bacio c^n tanto ajfetto 
^htelgran Signor , che foura'l Ctel rifìed$ . 
Pie. H onorato fon' io , che 7 mio Signore 

H 4. 
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■I^egài tre "volte , e facrofanto ì il piede « 
che sì tardo fegtn Vomì e di lui y 
Vecchio fon* io y chost fanciulhil fenno 
Io y eh* al primiero ajfalto , al primo incontro 
Caddi d'vna vii fante ? Io , che gì tir ai 
Di non faper quel che le pietre ^ e i marmi 
'Ricomfcon per Dio ? M. Di nuouo torni , 
*JPietro y a tuoi pianti ? e confidar pur dei ' 
Ne la pietà del del. Pie. SperOy ma in vano 
Tento di confolar V afflitto cote y ^ft> 
Che [fallo mìofìi troppo gr me ^ e indegno 
Mi. Pietro^ com^huom cndefliy hory come fpirto 
Del del riforgi , e rammentar ti dei y 
Che quel Signor , cheH tuo cader predijfc 
Anco del pentimento indicio diede. 
Pie. Debèo dunque pentirmi , e fenl^ doglia 

Che vale il pentimento ? il duolo e cibo 
9> D'vn cor pentito , e beuer aggio e il pianfòl 
Mi. Ma non conuicny che fia perpetuo il dtéola^ 

£'l pia/2tofenza termine y mabaflay 
py Che'l fallo fempre alpeniteme fpiaccia^ 
7f £ fenta ancor piacer d'efierfi tolto 
py Dd precipitio , oue Verror lo fpirìfe 
py Che pur farà tra le beate menti [ 
py Eterno ilpentime72to , e fen^a doglia . 
Puoi confolarti ancor fra tuoi fùfpiri 
Con la memoria di quei dolci [guardi , 
Ch'à te riuolfe il tuo M^ie/lro allhà^a , 
Che tfi'l negafti , al ftio r mor ti traffe . 
Pie. Gli occhi fur larco^ei guardi fur glifirall^ 
jlllhor ferito entro' l mio petto il core 
Ah Pitti 0 , à quel guardar par ch'ei diceffe. 
Me tu rifiuti per Maeflro ? & io 
Te per mio figlio elcjfi ; ah non ccnofci 
Dunque quel Dioyche priaichefoffe il Modo 

Te 
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Te riconobbe in quegli eterni Abìfft f 
Che m-vccidan co/loro , // /offro , e taccio : 
Maych'vn figlio^vri amico, vn'htto chì diedi 
^up.nto qu) dar potei , tanto m* offenda 5 
ì^oH /offrirò y va fitora , e piagni , e fuggi 
Dagli occhi mici , che del tuo fallo indegno 
Giudici fono , e tefiimonij à vn tempo , 
Mi. Anzi voleano dirti 

^egli amorrfi /guardi ^ 
\i JPietro , cade/li , io te'l predijft , e piaga 
Vreuedtita men duole , hor forgi , ch'io 
Vi /oppongo il mio braccio , e la tua colpn 
Cono/ci almen /e me non cono/cefti . 
poc'anzi ipie co Vacqua^hor co'l mio fangut 
Lauo la macchia del tuo error noueUo , 
jE que/ìi occhi al tuo core^ 
Sian te/limonij del mio eterno amore . [tei 
Vìt.Tant io piti ingrato fuiyquant^cipiii aman* 
Mi. Ma dimmi y il cor^ quando l' error commi/à 
Z,a mentitrice lingtta y affermi dentro 
La gran menzogna , ò fol fu rea la bocca . 
Pie. Pauido il cor mi fi rifirin/e al petto , 
che l timor de la morte il vin/e , e oppreffe ^ 
Ma con muto parlar dicea , conofco , 
Signor y chi/ei y e tutto humil t'adoro 5 
• Ma'l timor m' impedi/ce lafauella . 
La lingua intanto , ò/celerata y ò fcempia. 
Che non /enti quel mormorio del core. 
Crede , ch'altro ei diceffc^ , 
E per tuo error tutto l contrario e/preffe . 
Mi. Men grane fìi V error y/e ben mortale . 
Pie. JÌh non Vhauefft detto : ah fiat a f offe 

^lue/la mia bocca /cnM lingua , e moto. 
Mi. Lodo il difio : ma da che pur ccidùfti , 
Sorgi y e ri/orto /ei , ne te n'auuedì . 
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Pie. Siaficost , ma come ahimè pofs'io 

Sperar giamai , ch*ei nel fuo fon m'ac coglia , 
E come prima m'accarezzi ^ &amif 

Mi. Vdifti mai de V empio Kì Man/iJ[e 
V idolatrie , le crudeltà , lo /degno ? 
Tiange egli poi fra la catena , e / ceppi 
T>i Babilonia, e'I buon Signor rimette 
Toflo ifuoi falli y e di vendetta in vece 
Gli dà la libertà , la vita , eH Regno . 

Pie. Manajfe ojfefe vn Dio , che mai non vide : 
lo negai quel , che meco vifìe , e diemmi 
Se fieffo in cibo , e la ftia Chiefa offerfe . 

Mi. Ma in te fu vii timore , 

Ciò che f fi in lui maluagità di core . 

Pie. Non era à Dio tanfobligato il Mondo 
Nel tempo de la legge : hauea /olfatto 
Vhuom con vn cen?ìOy e con vn ceno in ^vit^ 
Se'l con/eruma: hor fatto egli huom per noi^ 
*Ci hà dato il /angue^e la /ua vita in p^e'^^^ 
Sì che più ingrato e l^huoy c^or pecca,e gratét 
Via più l'errore , e più la pena e acerba , 
Dio più /degnato , ^ il per don più tardo . 

Mi. Allhor Dio di vendetta y hor dipietade 
Padre /i noma , allhor punia ne'figlif 
E ne'nepofi anco^^'error de'padri, 
Hor dà per vn /o/piro 

^> ^ant'hà di ben /opra l'empireo giro s 
4llhor cono/c e a in noi ^ quanVera inferma 

^, La no/Ira carne , hor ne la carne a/font 

„ Igli/eH /ente : allhor dal Cielo vdiua 
Le voflre preci ^ hor fà con voi /o^igiorno ^ 

yy jillhor v'era Signore , hor ve fratello . 
Allor non vera prezzo^ ond'U ri/catto 
Far fipGtefie , hoggil [uo [angue /par fo 

^, Ba/la à pagar Verror di mille Mondi, 

Allhor 
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AllPjor dm% la manna , hoggil fuo corpo : ' 
Allhor apriti il il mare , hcggi^l fuo petto , 
^, Allhor daun à gli H ebrei per lume , e [t^n9 

la Colonna di fuoco , hoggi'l fuo fpirto , 
„ Cè'^i/ cor V accenderà fi.^Tjme più ardenti^ 

Allhcr Mose perDtice , hoggi fejleffo , 
„ E per ripofo allhor , per gran mercede , 
» D/^^tf Pale/lina, hoggiH fuo Regno . 
5/ confida Pietro , e datti pace , 
C^'^/ /«t? primo fofpir , ch^vfcì dal core ^ 
Con p.ttern^ pietà dc^ 
Eitì rimife il tuo mortale errore , 
Pie. Diati mercede fi Ciel , nobil Donzella ^ 
• ZJ^*/ conforto , ^:'^^/ , à V^ilma affitta • 
Jlf/f nuouo fi ffìo di peyifier combatte 
V Affannato mio cor , ch'-^tn fogno borrendo 
M'hà minacciata più crudel ventttra^ 
Mi. Pur y che cofst vedefii , eh' to dirotti 
Il fenfo ver de V apparen'^ji flrana , 
Ch'interprete fon io di fogrU occulti . 
Pie. Erio fra ceppi , e fra catene auuolto ^ 
Per difender di Dio la fede , eH culto , 
JE lieto attende a da un fur tiranno 
L et capital fi ntenz.1 y anzi già fcritt9 
Era il decreta y ev'attendea la morte i 
Quando ecco ^ òfoffe cnfo , 0 ptir pletadt 
Jye carcerieri , io libero mi veggio 
De la prigione , e ritirata , ò fuga 
JPj.reami'l caminnr lungo le ri ut 
D^vn trabocchcu d fiume , e à me'^o'l corfo 
Ecco incontrarmi <nl mio Signor , che ratto 
AnUaua, ond'io fartiua.e mètre il chicggio. 
Signor , doue ne v ii ? vuò , dif?c , à pormi 
Vi nuouo in croce y e s) veloce corfe^ 
Ch'era tardo A feguirlo aKco il penfivro . 

H 6 Tnttt^ 
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Tutto tYCtnante , e vergogno fo in vìflsi 
E la. mia fuga , e'I Juo periglio vnpe^z^o , 
Sofpirai Tneditando , e al fin ritraffi 
Il mio fugace piede , onde partimmi , 
3E nel paffar per la Cittade altera , 
Che fette colli ha nel gran feno accolti , 
E Amor par che Jia distia , à quel , ch'io leffi 
Su la l'Oria maggior , ch'ai Mar conduffe 
Vidimi MaeJÌYo al più fuùlime colle 
Co' l capo in gii^ da vn^afpro legno appefo. 
0/7 c^ual era à vederlo , eifilanguiua > 
Che pietà daua à la fiere^a fleffa , 
£ mentre ioH piango ; 1 languidi occhi volti 
£gli ver me y ne la tua carne , diffe , 
l'ietro, hoggi muoro, e vn^altra volta vccìfb 
Fui nel tuo fpirto ; e in quejio dir mancogli 
La vocCy e fpirarparucy e fpartie à vn tratto 
Il fogno, e me defiar le grida , e il pianto . 
Mi. Spera meglio , buon Vecchio^ che ben puoi 
Trar dal tuo fogno fortunati auguri > 
La gran Città , chà fette colli al feno 
I del Mondo Reina , e Roma e detta. 
Ma tu leggefii , H ebreo , da la man drittt$ 3 
E Amor tiparue , che diceffe il nome . 
Tebro e il f amo fo fiume , e il fier tiranno ^ 
C hoggi e fanciullo , haurà di crudeltade 
La vera idea , di Nero nome , e infauflo : 
Tù fuoprigion farai , ti il prigioniero 
Scioglierà per pietade , $ al tuo fuggire 
"Rincontreratti il tuo Signor y per dirti ^ 
Che l' hora e giunta al tuo moriryprefcritta 
JE fe vedefli lui dil Ugno appefo , 
Òiffe y ch'egli moria ne la tua carne , 
Come pietofo y (j^amoreuol capo y 
Chhl martir de le membra in se riceue , 
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St^ duncfue lieto , o fortunato Vecchio , 
Per te tal gioco fajfi, e tu mH fai. (j) j 

VÌQ.Q liete nuoue y o defìat o ani fo ^ 
E vuo morir ridotto ingiù , per porre 
L'indegno capo , oh Hfuoi piedi ei tenne l 

Mi. Quefto'l farai per atto d'htmiltade , 
Ma ne Vopva io difcerno 
Profondi fagraynentiy nltimìflerì. 

Pie. Spiegali , fe tti vuoi gentil DonMUa , 
roiche'l tuo gran faper tant' oltre arriua^ 

Mi. Egli al tuo piede il venerabil xapo 
Dopo'l cenar fappofe^ etìH vedefii , 
che te"l bacciò y dcne calpefli il fuolo , 
Tu'l capo metti , oh' ei fermo le piante , 
ter fodisfare in parte à sì grand' opra « 
Egli wiraua ingiù , perche dotiea 
Scender giù ne Inferno ^ etucoH cap9 
Rifiolto miri'l Ciel , doue t 'affretti . 
Il letto y OH*ei dormì fuH mezo giorno , 
E anguflo sì , che due capir nonpuote , 
Horfe tu vuoi ciormirui , e forila ch'vna 
Difìenda ipie , douil fuo capo hà l'altro , 
Eglii fplendido Sol de la fuaChiefa, ^ 
Tu Lunct feiy già fuo Vicario in terra , 
E per ch'ei dà , quanto fplendor può darti i 
TuH miri di rincontro , che la Luna , 
Oppofla al Sol ttitt'e lucente , r piena . 
Pie. Onde sì bei penfìeri ( ì 

Raccolti hai donna, ò chi al tuo corgVimpfii 
Mif. Odi maggior f egreto , ifuccefiori 
De la tua Sede chiamar anfì ferui 
Ve'feruidel Signor per vmihàde y 
E perche ipie di lui fon fegni efprefft , 
Be'pouerclli fuoi , tù metti'l capo 
Sotto iftioipiì , chef^i feruo A/uoiferuli 
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Ma per U dignitày ch'ogn'aUra auanz^a , 
Ond'haurai /etto ipiefcettri y e corone , 
JPer difperìfarle à Imper adori , e à Regi > 
Ti[ft fiaranno i tuoi /aerati piedi 
Jll luogo , ondHl Signor già tien fofpefo 
Il titgl Regio y e la coronai auguft.% , 
l^erche con lieti , e fortunati aufpici 
Il Mondo vincerai , vincendo Roma . 

Pie, Benedetto fiaH Ciel , eh'à me ti òjferfe ^ 
jtttal luogo , à tal tempo , e à tal mcjìiere ^ 
Ma dimmi , chi tu fri , che non mi femori 
Donna mortale à i portamenti alteri ; 
E al faueltar tanto prudente > e accorta » 

Mi. Io fon cclei , che dal paterno fcno 
Il Figlio tr^jfi , e lo condujji al Monde. 
Io fui cagion , che del tuo error co?ìjmeff& 
Tojie fi fmentic ifpz^ , 
Quel Dio y che fe n' offefe 
£ che prcfi appo lui le tue difefe , 
Mifericordia i" fon^ ne più conuiene 
Rffiarmi teco hor , che la piaga in tutt(f vi 
Curata, e del tuo cor y rimanti à Dio , 

Pie. Come tofto [parlo dagli occhi miei . 
Ahi d^ eterna pietà viuo ritratto > 
che morto pendice l* altrui morte anuiui ^ 
Così dunque punifci huom , che fepolta 
Xffer deutebhe a'più profondi Al^ijji ? 
'guanto migli (rr tu fei , quanto più amante 
Tanf io p^Ì4 crudo , C>» empio 
Ch'vn tal Signor sì grauemente offe fi . 
Goda dunque il mio cor la tua bontade j 
Ma gema il mìo difetto 
Con dolarofo af[e:ta , 
JLnet comun dolore^ 
Occhi y pinngeH , accompagnate il core ^ 

SCE- 
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La Pace, e Pietro. 

• 

HOr che ceffata e U te?npe/ta , e'I Cielo 
Rajferenato , riueder può il Sole 
Combattuto nocchier tra fecche , e {cogli ^ 
"E ben ragion , eh* anco la Pace i femi 
Spurga de fuoi piaceri ^ e chiuda in tutto 
A miouo foffio y a nuouo turbo il varco 
£ ratta effer conuiemmi , ou'e miftiere^ 
ch'offende)) alme non gioua il be.ch'ì tardé 
Cos) feci pur dianzi , all'hor , che in pace 
Giunfi l'alme Sorelle y hor nel mio Piero 
Vengo me fieffa ad inmfiar per ftmpre. 
Tii mi miri buon Vecchio , e non conofii 
Chel mio ritratto hor nel tuo cor e impreffo^ 
Pie. Non e poca fortuna hauer nd petto 
Videa di s\ bel voltò y etti ben moHri 
A la voce , al fembiante , e à mille fegni 
"Effer forella di colei , c'hor hor a 
Partì di qua , c*hà tante grafie al volti i 
Saper ntl petto y e corte/iane l'alma . 
Pa. M'hai diuifcito bene , e scaltro brami 
Saper de l' effer mio , di Dio fon figlia , 
T eforiera delCiel, premio de' gi ufi i 
E quella vera Face , che non diede 
„ Ne à fe^ne ad altri mai^ne dar può il Modoi 
Pie. O fofpiratainvan y nobil Donzella , 
Ne le paffute mie procelle , e horror i , 
Lieto ti veggio , e fe giouarmi hor puoi p 
Eccoti l'alma mia , ch'ai fsn ti porgo . 
Pa. Rifanata e la piaga , e a pena ilfegno 
Ycd:r fi può de la mortai ferita , 
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CiÀ tace il vento , e può vederfi ti fido 
Segno di TratHoManaye il tnurftà in calma. 
Se non fe quanto vn picciol moto refi pì 
He la fiera tempefia , e tu te'l /enti , 
Chefeigià in porto , e pur piangi l tuo fallo\ 
Pie. ^efti lenti fofpir , eh' e/con dal petto , 
Snran del mio nanigio Olite fonai ^ 
JE queft' ncque degli occhi amare , e /alfe 
S'arrenar mi vede/si in qudche firte , 
Taran più cupo , e men guado/o il fondo * 

P^, Tra' tuoi /piriti y e pianti 

Godrai fommo ripofo , e haurai con Dia 
Terpettia pace , e in te non mai vedrajfi 
Con la parte miglior far guerra U fenjo > 
St legato fiata/fi entro'l tuo petto 
Il ladroncel del Vomite y eh* e aue'^zo 
Al nemico di fuorc^ h 
Aprirla porta , eperfurtiui accejfi 
La via moftrar doue rijiede il core . ^Mtk 

Pie. GiÀ dentro l'alma i faporofì frutti 
Code d*alta quiete , e da buon fenno 
JParmi , chUmprefia entro' l pnio petto hor fei 
O fantaVace y che dalCiel defcendi . 
'JPer honorar Vejfequie delmio Chrijlo y 
Che far pofs^ioper te ? chegratie debbo 
'Renderti j fe non ho fettoH mio impero , 
Altro che doglia ^ e fofpir euol pirnto ? 

Vskjo vtiOiChe fempre m'habbì entroH ttto petto. 

Pie. A mio cofio imparai , quanto fei dolce : 

» che nel turbato Egeo miglio s'intende , 

^> che in mar traquillo, quante caro il porta : 
I^ero fempre terrotti entro' l mio core . 

Pa. Hor , perche meglio intenda igranfauoriy 
Che largamente il del teco difpcnfa , 
Vieni fàpreffo , e net altrui fuenture 

Mira 
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Mira il tuo bene , e la tua lieta forte . 
Comfcitù quefiodifuiil pondo ^ 
Tatto fcherno de' venti , à l*aria appefo 
Sì difformato , e nero 
Dal crir^ fin^à le piante , 
Ch'ha di moflro Infernal vero femblayjie \ 

Pie. ì^lon lo difcerno al voltOj m.% mifembrsk 
Giuda al vefiìre , eifarà , eh* in vero 
Tal prefagio di lui fua vifta daua , 

Va^Bglie ^ che difpcrato l\ilma y tH corpo, K 
Herder volle in vn tratto , e al laccio eorfe > 
E con le proprie man fe fiejfo vccife . 

Pie. O fuentura crudele ! cf cafo amsiro ! 
Vn'ylpojìol di Dio da vn laccio pende « 
jE/ io viuo y & io fpiro , e qttejìo Cielo 
Godo f e peccai più gratàememe , e mena 
Toy/e nepianfi ^ ^ // per don ri ottenni f 
Ond'ji la deferenza, ond'il vantaggio , 
eh io rie. riporto ì il uso pietojo core , 
Signot , fcnza mio metto oprato ha il tUiiP^ 
tjjer poteuHo Giuda ^ egli ejfer Fiero \ 

10 morto y ei viuo , io difpcrato , eifanto , 
^ pur fpero , e pur temo 

Ch*egh arde al foco , io Jiarotti à canto. , 
Pa. Cosi conuien , che grata Alma rtpenfi 
I fattori del Ciel , eh' anco fuoi doni 
Tien le difgratie altrui , che ellapoteua 
Teccar più grane , e rouimr più à baffo ^ 
Pie. Quanto ti debbo , 0 Dio , non farà mai 
Ch'io, fe ben mille vite ogrihor fpendeffi ^ 
Paghi in menoma parte i tuoifauori . 
Pa. Ben rammentar gran Pefcator , // dei 
§luando nel Mar Ge?ìcffarenO'vn giorno 
Venne verfo'l battei co'piedi afciuttl 

11 tHo Maefiro , etU, ch'eri fti*l ^^i»^ ^ - 

' Com^^ 
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E chi di noifiamai penfato haurebbe . 
Che'l corno e Giuda , e la colomba e Piero ? 
Horio partir vorrei y ì2obil Donzella ^ 
Se me'l concedi , e ritirarmi in parte , 
Doue folingo a'r/7Ìei fofpiri attenda y 
Ne ripcfaro mai ^fin che non torni 
Il mio Signore ad afcingarmVl pianto . 

Vz. Mi cemento y che parti y maH bel ramo 
Prendi da la mia deftra , k fin che pofsi 
'Entro'l tuo petto afcofi 
Serbar eterni i tuoi do' ci rìpofi . 

Pie. il prendo volontieri^ e grafie il Cielo 
Del don ti renda , e tìt teco ti rejia , 
eh* e y come dir altrui , reftati in pace • 

SCENA TERZA. 

Mifcricordia , Giuflicia , c Pace . 

CHi creduto , 0 fognato haurebhe mai , 
Ch'ejfer potea fra noi pacCy 0 pur tregua, 
pur fiam d^accordOy e vn^almay e un fpirt^ ì 
I>* ambedue noi, com'il color mezano, {fatt0 
che dal nero y e dal bianco in vn fi me fcé . 
Giuft. Tutt'e y perch'io fon fodisfattaà piena 
Per gli humani difetti , anzi ho rifcofjo 
più di quel , che deuea la colpa altrui 
E tanto fangue ho nel Caluario accolto , 
Che non so al fin, dcu impiegar me'ldebb^ m 
Così del mio rigor molto ho rim^ffo , 
£ fento di pietà moti al mio core y 
Come ejueW animai , che'l fangue fugge 
Auido sì , ch'ogn altra co fa aborre , 
Ma fatio al fin per fe fiefiofififelle 
Da te vene onde pria pendea sifone , 
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E y^«x« /^r guerra 
Il bcHUto liquor fptrge per terra . ^ 
1/ it> tanto bramai V altrui perdono , 
'E tanto al cor di Dio pìetade tmprefsi^ 
ch'ai fin si ne refi ai fatolla , e picnm , 
Ch'à contrario defìo par y che mi fuolgo 5 
Come y chi troppo mei gtijia y e poi /ente 
Di quel dolce fouerchio , e nmjea , t noia j 
JP^r ragion di dieta 
Con fticchi amari i fuoifajlidij accheta . 
Ucl dico io già , perche noi armi ftnttè 
Da la fuagran pietà y ma perche tante 
Tur le pene y e i dolor , tante le piaghe , 
C*homai mi veggio 7ìel /ho /angue immerft 

fa, A tempo vi riueggio y alme forelle , 
Ti con mio gran piacer d'ambe fentiuc^ 
1 bei dijcorfi , e gli alternati amori . 

Mi. ^ia benedetta tu , nefio , e legame , 
Di bianca calamita ^ e d'or contefto , 
ChstiVhnom con Dio perpetuamente vnitò 
De la Terra , e del Citi vero orizzonte . 

Pa.Hò data pace al combattuto core 

Del noftro Piero. Mi. £/ io pur diazi'l Vfdf; 
'Eben' ijlruttoàle tue man lo fpinfi. 

^\w. Altro fin hebbe il traditor maligno. 
Et io vifpefi le parole indarno . 

Mi. Chi SA y s'à te venia y pace chiedendo j 
Se pace h^uer potea , com' hebbe Fiero . 

Pa, Hauer ben la potea y ma non la chhfe y 
hi e da ?ne offerta ancor pr e/a Vhaurebbe ^ 
che chiufo hauea d'ogni rimedio il varco , 
Te non trono y ch'ei la pietà fiiggiua 
Con V indurato cor , no7j ritenne , 
• Che volle hauer guerra mortai con Dio ^ 
Si ch'egli fol fu del fuo mal cagione , 
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MaV honorata coppia y ou^horne giuaì 

Gin. N el facto monte à riuerir le membra , 
Bel gran FigUnol di Dio, c'hoggi hà fojfertó 
Genesi acerbe, e stcrudel martire. - (ftf 

Pa. Andia.che vegno anch' io, eh" anch'io la par*^ 
Ho ne l'imprefa^o pur l'imprefa e vofira^ 
'Et io mi trono à compartir le fpoglie , 

Mi. Eqco l'Aitar dHncorottibil cedro, 
Doue l'eterno Sacerdote ojferfe , 
Se/lejfo al Padre, e l altrui colpe efiinft J 
§ìuì eia/cuna trouarpuòla fua parte ^ 
Se.diuidiam la vittima fra noi . 

Giù. O de l' eterno Padre vnico figlio 
O Facitore , o Redentor del Mondo , 
Riuerente t' inchino , efe y dou'altri 
Spargon lagrime amare , io mi confoh 
Tra que/le piaghe tue , frà cjuefli oltraggi 
Tacciol , perche più ilLufire indi fi fcorg/i 
La Giuflitia del del , ch'era sì offe fa . 
Malleuador tifè la tua bontade 
Trà l' Huomo , e Dio per Vobligo Ì9iMto l 
Che nel primiero error V Huomo cjntrajfe , 
'^t io refiai del debito effatrice . 
Ma pagafti , Signor piii del Àouere , 
Tanto ch^al fin del conto io ne rimafi 
Debitrice al tuo fangue , e aUuoi dolori 
Vna filila bafto , tÌ4 ne fpnrgefii 
Vnfipime , vn mare , vn' oceano , e al fini 
Manco la vita, e fopraulffe il fangue , 
.Cerne potea fenT^almaUi ^ 
J^er far moto vital nel corpo eflinto , 
Ma nonfia mai , che la giuflitia ingiufl/% 
'Refti , e fe più del debito io ritenni , 
JSlpn l'ho in mia man^msi dentro ifuoi tefori 
La chic fa , il feria , come fpofa , a canto 
i Pi 
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„ Ma diafi pur la vita al ceppo hmam 
Con honorat^ morfei ^ 
A che morir fra due ladroni appefof 

,y NoH bramai , no*l penfaiy qutfongli eccejjt^ 

» ^7 re/lo addietro , e di lontan ti feguo . 

„ Ma doue oltre precorri ^ 0 più pistofo 
De U pietà , perche per te non piangi 
Tra tante pene , e fra martir sì acerbi ? 

^, Come per te nonpreghi ^ e fepurpreghi\ 
Il Padr^ non t 'a/colta ^ e poi st calde 

„ Voci mandi là su per quei y che t'hanno 
Suenato , e l tuo morir prendono à gioco , 
Tanto puoi far ? qu) ti perdei di vifta ^ 

„ eh' à tanta gran pietà t'a/co fe il Sole ^ 
Riuerifco , Signor , la tua bontade , 
Che tropp' oltre pafsò , tropp' oltre giunfe^ 
jE non ti cedo fol , ma teco rejlo , 
Come col vincitor fi refi a il vinto , 
Ferche cattiua , // tuo trionfo honoris 
£ vuo portar quefta fentenl^a ìmprejfa 
Tra le catene mic^, 
Tù vinta di pietà la pietà fieffa . 

Va. lo più d'ogn' altro à riuer irti pronta 
Ejfer debbo y Signor ^ the memirafti 
Sempre , come berfaglio , ou' indri\z.offi 
Ogni opra tua y da c'heiùe vita il Mondo ^ 
E ne l'eternità teco fui fempre . 
roco mi cai , ch'io gli elementi indtijft 
JL di/corde concordia , eH freddo , eH caldo ^ 
Uhumido y el /ecco ne'tuoi mifii accolfi , 
2Ai glorio SI con humiltade altera , 
Ch'à te st cara fui , che non volefii 
X^afcer giamai y fin ch'io di tuttofi Mondo 
Non ottenni V impero , Tempio chiujl 
J>i Giano , e pofi in vii medefmo ouilo ^ 
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25/ concorde voler r agnello , pardo^ • 

J5^ ^ le fa/ce altra canyon clnedejli ^ , 

J^r rlpo/ar ne la più algente ùrtma^ 

Che l* Angelico canto y oue la pace 

Si dà per premio al buon voler de^gìufli ^ 

X poi crefcendo , d tuoi feguaci , e figli 

Za commendafti sì , ch'in ogni alberga 

jLafcian per gran merce femi di pace p 

Tfprejfo al tuo morir pacelafciajli 

■J>er te/lamento a' tuoi felici heredi . 

O mia ben lieta forte , e qnal poteui 

Segno altro darmi de* tuoi fanti amori ì 

Ji/e pur vna volta altrui dicefli . 

Non venni nò per metter pace in Terra ^ 

Ma colte l da ferir , perche fi fiacchi 

IDaì J?adre il figlio , e dal conforte amanti 

amata fpofa^ e qucìfian più nemici ^ 
C^hor fon concordi in vn medefmo tetto ^ 
^luefto fu per mio ben , perche la pace , 
C'hàl'huo coH mondo ^ e coH fuo sague fieffo 
Altro non c , ch'vn guerreggiar coH Ci eh % 
'Riforgi dunque dal mortai tuo fonno > 
£ de^ nemici il temerario ardire 
'Refli delufo y io te co riforga^ 
Che fe ben fpiro , e par , che viua , e fentti \ 
yUmto pur fenl^ te vaglio , quanV occhio ^ 
Che fia fenza pupillcLa , 
O qual efce talkoreu^ 
Icredda da morto fuoco atrafauiUa . 

Horypoi che habbiamo i noflri eterni ^moti 
Scouertiin parte y e ben refìar qui preffo ^ 
ter honorar nel tormentato Chriflo 
L€ facre pompe del Mortorio iUufire . 
Gin. Io non ripugno. P. Et io , che fon la Pace 
Contradirai m'appiglio al parpr vofiro , 

Ci&# 
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che queflo anch'io bramai^mentre ci venni . 
Mi. Che non può la concordici , 0 fanti Amori , 
Spargete m ogni p ntc^ 
Del freddo Mondo i vofìri dolci ardori . 

SCENA CLV A R T A. „ 

Primo , e fecondo morto rifufcirato, e Morte* 

HOr che fìam riconqìunti 
Vrejfo le no/Ire tomheu , 
Spnto vn ti^por , fento vn fofpetto al core , 
Che non torniamo à ricaderui dentro 
E/ e ben mifer y chi due volte muore . 
M.i. Anch'io pauento > e forfè il cor prefagOy 
Di qtfcl y c'hà da venir y fi turba , e ajiliggey 1 
Pur la ragion mi detta , che ben preflo 
Afcenderem nel Ciel coH corpo , e Valma^ 
M • I . Anch^io fpero Viflejfo , e non so come , 

// timor più y che la ragion preutile . 
M. x. Ma ohimè qual ombra portentofa , elliéra 
S'apprcjfa à noi ì quefla il timor nel petto 
Deftoney e prima al cor ycW àgli occhi appar^ 
M. ^ . morte par coftei , ella e la Morte, {ue. 
M.i. ÌJon ci fi fmaghi'l cor, che per noi viene , 
M. I. Se*l Ciel non vuol^mn potrà torti vn pelo. . 
Mor.F/ ci ho pur colti al fin coH furto in mano^ 
Fuggi tiui , e ribelli , e chi vi tolfe 
Dal career mio ì chi vi die fpirto , e vita ? ' • 
M. 1. Chi vinfe te , chi te demo pur dian'^ , 

Ne fugge quel y che libertà procura. 
Mor. Sid'l volto mio con tanto ardir fauelli j 
E fai , che cofa e Morte , e quanto il braccio 
Ho poderofo , e difpietato il core. 

2^.%,Fnònull^tìt€m0p chelaMort^^. 

7 Imor^ 
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Lmorti no , w;i fola i vim ojfende , 
E/ vna volta de^morìty thi naftt. 

Mor. Moni voi fitte ? io non vdì giamai 
Fauèllar morti , e fepur fiete vitti 
Vi ùifo^na tornar y d'onde fuggifi e : 

„ Che fe'lmietuto'gràntiafcedinuouò^ 

„ Anco di nuouo il contadin fel miete 

M.l. Nm fiam Lazzari noi , che nt* /epóleri 
Hnhbiam da ritornar , ch'allhor mortale 
Tra il Signor , che còntmdea con Mcrte , 
Hor qual fi fia , te'l fai , ne tu impacciarti 
Vei più con noi , che non ti auuengn peggio , 
CheH vincitor fe la ft$a preda perde ^ 
Laricoura di nuouo y t refla al vinto 
Più dura feruitù , più graue incarco ."^Hf^ 

Mor. Dunque viuete voi vita immortale , 
Ne tomarete à incenerir /otterrà ? 

M.X., Se noi riforti fiam per dare vn ombra 
Velriforger di Chrifio y e fiam forieri 
Nel trionfo di lui , creder ben puoi , 
Ch'andrem fempre con lui , viui^ fpiranti . 
JPrecurfori infelici potria fiimate ogn'vno , 
Se fujftmo di nuouo efca de vermi , 
E'/ mondo crederia y che morir debba , 
Anco il Signor , ch'à noi- rendè la vita j 
Che, chi non può dal fuo nemico vinté 
I^e prede cuflodir , che pria gli tclfe , 
Competerne farà le fue difefe ? 

Mor. Ma s* egli e il Primogenito fra morti 
Egli prima d' ogn* altro 
Riforger debbo à fempiterna vita » 
Voipreueniftey onde conuien di nuouo , 
Voflro malgrado , ritornar ni addietro^ 
Perche cediate à lui gli primi honori , 
M. I . Parti, che quefte membra, ^haèbta tolte 

Poe' 
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Poc'anzi dal fepolcr$ , habbian le doti 
D*vjì corpo gìoriojb y immortale ì 
Mor. Voi ve'l fentite , che con mille fegni 
Mqflrnìe ejfer mortati , onde /oggetti 
A me purfiete , t tornarete al buio . 

M. I. §luejl'è , che non ancor glorio/a è l'alma . 

lAox.^uado farà? lA.i.Quàdo'l Sigvorfia dt^ 
ch'egli e il fonte di gloria^onde diptnde, [fio, 
Quanto fpcriam di ben , si eh* ei primiero 
Hà da mutarfi% e noi f arem fecondi 
Sue fian le prime forti ^ 
E per quefio dirajft 
Ch*egìifiaH primogenito tra morti . 

M . 2 . Vedejii mai forger comprimi albori 
Nube da l' Oriente tnrranzi al giorno , 
eh' a7)cor opaca , e tenebro/a alquanto 
Par che preuèn^hi la vicina aurora » 
Ma poi s'ingemma y e indora 
A lo /puntar de -primi fag^i il manto y 
CheH dì n'illu/lra , e ne fa /pecchio al Sole , 
Taifamo noi ^ che innanti al terzo giorno 
Ri/orti fiam con corpo egro , e mortale , 
Ma /uccedendo à noi l'eterno Sole , 
jE à noi drizzando i/uoi/plendentirai 
Ci arricchirà di tanti fregi à vn punto 
^^uefio corporeo velo , 
Guanti hauer deue vn Cittadin del C4elo ^ 

Mor. Nobilpen/ter m^acccnmy ma vorrei 
Altra ragion^ scaltra n^gionvi /ojfe ^ 
che que/ia par , che ve la detti al core 
L'animo/a /peranza y che/ouentc ^ 
Oràcoli /uol di /ogni y elnme. ^ 

M. I . Che credi tu , che fia qite/lo y C'habbinmo 
Riceuuto dal Ciel pena y òfauore ? 

Mur. Gratia mipar^ eh' HnxÀVeflremo giorno 

/ 1 ri 
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Vi rubbi dal fepolcro j e torni in vita . 

M . I . Dunque non morir e^/^^ che affanno , e noia 
Fer noi farebbe ejfer riforti , e alfine 
Sentir de là tua falce , e del tuo braccio 
Il troppo duro , eineuitabtl colpo ^ 
E di nuouo prouar le pene , e i danni , 
Che la vita mortai foffre ad ogn*hora . 

Mor. No può dunque dffpor fcmpre à fuo modo 
Defuoifcrui il padroM. i.Puo.ma tù fuggi 
Z non rifpondi al dubbio. Mor.E fefù pe?ia , 
Romper ui'l dolce fonno ^ che tant'armi 
T>ormìfle etroH mio'feno. M. I . £ qtial dirajft 
Che fa U colpa d'huom^ che giunto e à tale , 
Che ne puh meritar , ne far difetto , 

ÌA.JPeccaJle pur tra viui . M. i . E poi tra morti 
Fajfarnotì poteuam nel fen d* Àbramo ^ 
Senza pagar di no/Ire colpe il fio . 

Mot. Forfè auerrà , che nel morir fecondo 
J^otrefte vfcit di qua fenica dolore ^ 
Poiché al primier paffaggio 
Vagafte ben l originai difetto , 
N)^ alcun error da fodìsfarui refia. 

M. 1 . Ma mentre viue l'Huom , libero flaffi 
Al malt i i alhene , e può mutarfiogn'hor^ , 
SÌ che haurem fempre il cor dubbio fo^ e pien^ 
Di tema , e gelcfi cl^^ 
Ch^ no pèrdiamo il ben^ c^habbiam nel fino. 

Mor. Come peccar può mai , chi vedut'habbia^ 
Come fi muore ^ e come il reos^afligge 
Tra quelle fiamme vltrici , 
Tra quelle eterne pene ^ 
che baflan forfè À confermarui al bene T 

M. l.Vtique andrà folo in Ciel co'l corpo ^ e Val^ 
Il Re del Cielo, &haHrà folo attorno ( ma 
Ignudi fpirtiì lAouHauràfn che vafcenda 



5CENA QUARTA. 197 6j 
La Madre , e fola à lei conuitn tal dono . 
I M.i . Ma quella httmanitade hk in se raccclt^ 
Bel fa Si rara 3 che del Cicl gran parte , 
ìUufirarà co'fmi vini fplendori y 
Hor fe non e là su corporeo fenfo^ 
Chi goderà quel ben^ ch'à l'alme auanl^n 3 ^' 
Se col corpo beato ^ v 

Ter /ingoiar fauorcj 
Tuo la carne goder del fuo Signore ? 

Mon Anco à V eternit adcj 
J^ria che creajie il Mondo 
Il fommo Ben non Ji fpargea di fuor e , 
Che non v'era fat tur et^ 
Che potefse goder del fuo T attore . 

M.x. Non era fola il padre , // IFiglio feco 
Hauea nel grembo , e l'infinito Amore y 
£ /' vn V altro gode a , ma tanto bafii 
eh' e troppo inefplicabile il mifttro . 

Mor. L'efperienZa e gran Maeflra ^ e vince 
Ogni ragion , che fe opponga j hor dunque 
Tacciam la prona , e termini am la lite . 
Io VHo tirar due colpi , e Je v'vccido 
Sarete certi voi d'ejfer mortali : 
Se non v offendo , io mi vi do per vìnta 5 
Che vi par del difegno ? M, i . Ir te ne puoi , 
Perche ci contentiam di quel , che'l Cielo 
Hàpre/critto di noi . Mor. Dunque credete , 
ch'io la/ciar debba i miei prigion fuggire 
Hor 3 che l ho colti . Ecco le voflre tombe y 
Tornate à ricader ui 3 che fcontiiene 
Ch'efcan i motti à fpauentare i viui . 

M. I . SeH Signor teH permette j eccoci pronti ^ 
Che contender co Morte ì vn pazzo ardire . 

Mor. Ma che ? sUo viua fon ypoffo dar colpi 
Mortali ! Io temo > che con quefla f^l^^ 

I i 
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Non vi prolunghi ancor la vita , e gli anni. 
Hor vuo partir , che, con voi perdo il temfc , 
E tneglio e hatm la mìa vittoria incerta^ , 
chela perdita certa y ^ eccoilterM 
Maggior nemico , eh' à fuggir affretta . 
^^ueftì^ à Vvltima etade ^ io rhon à pma , 
Se morirà , si fia dubbiofo il varco , 
Ond'immortal creduto anco e da molti ^ 
jB fe pur de morir , forfè il fepolcro 
Solo haurà in terra ? e le reliquie in Ckela . 
Mi/era ch'à mio danno anco da lungi 
Son corretta à veder le mie fuenture . 
M.l. Lodato il Cìely che ie partita alfine [Jlo 
^ §ì^^fi^ P^fie del modoM.^. Hor chi fia que- 
Ciouane , che pian pian ci viene incontro , 
Tanto lodato da la Morie fi epa ? 
M, I . Hor qual concetto haurà di lui la vita , 
S' ancor l'inuida Morte il loda , e apprezza } 

SCENA Qjy I N T A. 

Giouanni ^ Primo , c fecondo morto. 

Oche dolce dormir fitto la Croce , 
T>el mio Signore , ò che tranquilla pa ce 
Ma com'è ver , che da sì amaro tronco 
^Nafian frutti st dolci ^ onde auuiene , 
Che'n così horrendsi , e fpauenteuol vificL- 
Poffa cor meHo hauer fogni foaui ì 
Veggio venir duefaueUando infieme , 
J5 al caminare, à i gefii, à ifembianti 
Faion perfine graui j eportan fpoglie 
Difiepolti cadaueri fuH terge . 
chi sà y fie fpiegar ponno i finfi occulti 
De le vedute ambagi ^ ch'egualmente 

i M'ap^ 
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apporr an ghia, , e ofcuritÀ ne V alma , 
Ond* io. diletto pY^n4o j , ^ ^ 

( Ni sò perche ) di citiel , che non ìntendò . 

M.i. ^HeJli.} Giqt^nni ^ epouero pur dianxJ^ 
Tti pefcatore , efia , fe ben di/cerno > 
Gran Cronifta di Dio , lingua del Cielo ^ 
'Epaty ch'adejfo huomjiay cerne fonglialtri. 

M.x. Andiamo a rincontrarlo , ch'ejfà fegnQ 
Vi venir ver/o noi . Gip. Vfào preacnirU , 
Sia con voi pace , e vene^abil coppia : 
E cosVl del d'ogtfi accidente Jìrano 
Vi tolga y non v^ annoi 
Dir , donde vi enfi ^ e doue v^jfi , e quefie 
. Tafce donde Vhauefle i e chi voi Jìetf . 

M> 1. O d'eterno Vangel tromba, immorsale y 
Veniam dal fen d* Abram per girne ed Cielo 
CheH cow7ntine Signor dilàci folfe^ ^ 
E qupjiefa/cie eran con noi fcpolte , 
li e dirti altro pojftam de Vejfcr noftro . 

Gio. Bunq-y il MaTflro ha già vinta la Morte, 
E tornerà y com'eipredijfe y invitai 

M,i, Hà vinto y e tornerà y nè chieder altra 
Da noi y ch'vdrai da Itii Vijioria intera . 

Gio. Hor fe la Morte \ mortale i morti incita 
Sorgan pian piano , à che morir , chi vide. ? 

M.z. Che'l decreto diuin non pao mniarfi» 

Gio. Hor si pagato il debito , à che refta 
Il de bit or con Vobligo primiero l 
I . JPotria l'htéom non morir y come nel tempo 
Ve l'innocenza, e meri tolto il f^^g^i, ..... ^ 
Del gran Vigliuol di Dio , ma s) bel dono \ 
Non fi darà fe non nel giorno eflremo , 
Ferche cohofca Vhuòm dentró i fopolchri 
De lafua colpa, e la brtétte^za , e li pefo ^ 
E la vita y c'haarà , tenghi tlk ^ara . 

/ 4 Che 
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"Et vna voce intanto vdir mi tame , 
Che di ce a , Betéi , Dio j fmorxji U fete 
"Entro que' fiumi , e fe pur troppo e il fangue , ' 
Rimettilo al te/or di chi te'l diede . 
Ma Dio forrifs al mormorio del /nono , 
E beue tanto , che fatoUo al fine 
( Bbro direi , ma non ardi/co ) il braccio 
Spovfe^ e /piego la mano , e dentroH /angue 
atto picciola carta , c'hauea pinta 
De la Morte l'imagine /hI tergo ^ ^> 
Ma dentro non vid'io , che v*era a/co/o : 
jìl cader de lo /crittoparne à punto 
Dalo /iridar y dal gran rumor y ch'vdì//ì^ 
Che gran fuoco entro l'acque /i/pegni/fe . 
^tDio 'y Ce/fi' l diluttio , dfjje, e torni 
Il Mar donde parti//ì; e tanto ba/li , 
Che può la terra hor trion/ar del Cielo . 
Aqueflodir , riuolto in pioggia d'oro 
Si riuerso dentro'l /ho fino il mare , 
J. gli/pirti del Ciel , ch'eran fimmerfi , 
Appariron più belli y e maggior lume 
A le /Ielle s aggiun/e y e rejiò aperto 
Il Ciel , per doue il gran diluuio /cor/e . 
E mentre io lieto il bel /ucce/fo ammiro > 
Ecco /ergere il Sol da V occidente , 
Ouepria cadde , e tal belle^sist accolta 
Ventro'l/uo globo hauea , che /ette volte 
Vincea/efteffo , eH/uo /plendor primiero : 
E mentre io lo vagheggio j che negli occhi 
Pupille haucr crede a d'aquila altiera \ 
Egli vibro ver/o'l mio petto vn raggio-^ 
Che miffrt , qu^/ì /aetta yil core j. *' 
Ne quel ferir dolore^ 
Mi.die ytna tal piacer , tanta dolce^^ > 
Che ca^irk i miei jg>irti ancor non ponno 
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Tanto, ch'ai gran diletto 
Spume la vifta y e mi fi ruppe ilfonno . 
M.I. Ogran mijleri , ò beifegreti accolti 
In hreue fogno . Il Sol , che cadde al mare , 
E quel Signor , c'hoggi di /angue ha fatto 
Vn'occano j e nel fuo f angue immerfo 
Ciunfe à l'occafo i e gir lefiille al Cielo 
Del fangue fparfo ad. abbellir le Stelle , 
Terche tutto'l tefor del Paradifo , 
Tutto l ben di là su di qua dipende . ^ 
Gli Angeli vi s'immergon j che queijpirti , 
Ch'hot godono i lor lieti almi foggiomi » 
Dal fangue de l' Agnello hebber vigore , ^ 
Hebber virtù , per non cader con gli altri . 
Sol Dio non vi nuotò , che fenza il fangue 
Zra Dio y farà Dio , ne d'altro hà vuopo . 
Beue Dio quanto volfe , e'/ giufio pre\x,o 
Terfe ritenne , el reììo à noi rimife , 
"E àia fpofa del fuo figlio il diede , 
La carta era il Chirografo mortale . 
Che dal primiero error le pene , e i danni 
Regifirati /enea dentro , e di fuori . 
Hot quefio al gran dituuio canceUoft j 
E la Morte morio , che v'era afcofa . 
La via, che fè nel fuo paptggio il mare , 
Vfcio aperto farà fempre nel Ciclo ; 
l'ir che ben tofto han da fpezzarfii ferri 
Di quegli eterni chiofiri ; e'I Ciel vedraffi 
Aperto fempre à l'alme fante, e pure . 
// Sol forge da luogo , oue pvia cadde 5 
Ch'ai commune Signore orto e l'occafo 5 
£ da la Morte miglior vita apprende . 
Tù vagheggi' l fuo lume , chegiàfei 
Pellegrino^Aquilotto a'fuoi fplendori 5 
£ ferito ne refìi 3 che'l tao petto 

Hat*- 
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Haura piaga d'Amor cotanto ar 
Ch'eHtrVi f'or^éréà v^v 
Parrai già fatto vn Serafin del Cielo . 

M.i . Gièudne fortunato ^ che di tànte 
Grafie fei degno : e ben conuien , chepiouiè 
Il del fopra di te grathft rare , jTT 
^he figlio hor fei de la gran Madr^ e r(/"X / 
Del maggior ben di Dio felice herede . 

do. Tutt'ì metto di lui , che ben conofco ^ 
Ch^io nulla vaglio , e qual vcggiam talhortt 
Spiga y c'habbia maturo , egro/So il feme , 
§^anto ripiena e più , tanto più abbaff^^ 
Verfo la terra le fue fecche artfle , 
Tal io mi fono y o tal ejfer deurei , 
Che quanto più ricco mi veggio , e colmo l 
Dicelefìifauor y tantopiu l core 
Humil diuiene jC al fuo demerto inchina^ 

M.i. ^eslo conofcimentù anco ^ del Cielo 
fregiato dono , e fi concede à pochi. 
Hor noi ci accofiarem verfo quel fagro 
Legno y d'ond'iltefor del fangue vfcio 
Ter honorar Veffequie ^ ei mefti lutti , 
De la Madre , e del Figlio , e tu frà tanto 
Vattene 4 lei , cheH tuo ritorno attende . 

Gio. Vho girne à raccontar diparte in parte 
Le felici nouelle , e i bei fuccejjt 
Forfè confoleraffi y fe capace 
E di remedio inconfolabil pianto . 
Vi lafcio con quel ben , chauete appreffo . 

M.i.E MvÀ dietro à le tue gran venture . 
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^ E N A SESTA. 

Giofeppe , Giouanni , c Mifandro. 

Poi ch'ai mio /upplicar fontio s'e moftro 
Hetofo alquanto , è i;uol ch'ai fmto cotpo 
Dar pojfa cofìueneuol /epoltura y 
JFreHengo i miei compagm y à finche rechi 
Fiu pYcJlo alcun conforto 
Al mtfto cor de la dolente madre . 
I£i bai/amo y e mirra , altri odori 
Van ricercando al morto Tiglio , ed io 
Al tramortito cor vuo dar di lei 
Per l'impetrata grafia alctsn rijloro . 
Ma chi vien ver/o me ì farmi Gionanni 
Il Bifcepolo amato . Oh che perdevi 
Cratiofo giouanetto : ò che te foro 
Ti fu tolto di man j ma ricourarlo 
Potrem ben prefio , ei non rifponde y e moflr^ 
Me non veder , ma ptir doue ne vai y 
Interprete di Dio ? Gio. T anfora afforto ^ 
Da miei grani penjier , che non poteua 
Te diui/ar y fe ben t' hituea sì apprejfo . 
Vengo dal montOy oti'ho Uf ciato il core , 
£ vado à ritronar la Madre afflitta , { te ^ 
Che qràpreffo à vn rufcel par , che Jia ilfon^ 
C'humor gli dia cofuoi continui pianti . 
Gio/1 Andiam^ch^àquefio vegno: è già la pop:t 
S^' apparecchia al Signor y ch'à font io chi e/i 
Arditamente il corpo , e al fin V ottenni . 
Gio. g^ejfa nouella al cor di lei fia cara , 
Lieta direi , ma d^ ali egre z.xa il fenfo 
Hà perduto quel cor , fommerfo in ttétta 
liei gran diluuio de\fuoi pianti amari > 
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Tur celebrato ha il gran mortorio il padre 
Del tormentato Figlio , onde del Tempio 
Il Vt l diuife in due gran parti , e in quejlo 
Dir ci volea , che come Padre amante 
Squarciarfi anco volea le proprie vejli , 
Ch'altro ammanto non hà , con che fi copra, 
Zper lo fiiondelepietofe fquille 
Strepito vdijfi di montagne , e pietre , 
JE fpie^ i neri y e luttnofi razzi 
Il del , couerto in tenebrofi horrori . 

CioC. Altra, e for/e maggior pompa , 0/blenne 
apparecchiar le tombe , che s'aprirò , 
E à mille morti han già fcouerto il Sole • 
£t io veduto n^ho d'vn falò il volto . 
Ma augufio sìy ch'Angelico il fembiante , 
Più c human mi parca per mille fegni 5 
E cofe mi narro , che difiupore 
M'ingombrar tanto , e d'allegrezza il petto, 
Che fognar mi parca nel Para dì/o , 
Andiam , ch'apro de la dolente Madre j 
Raccontarò l'iftoria innanzi à lei . 

Gio. Io n'ho veduti due , ch'amo m'hm detto 
Cofe di marauiglia , e d'honor piene i 
E pur dir olle à lei : partiam , che quefto 
Stretto calle VI fentier , ch'à lei ci mena . 

Mif. lcerm% , Giofeppe , il tuo fugace piede y 
, Ch'io te fegumdo vuo per mille ftrade 
Anhelante , e ftixxofo. Giof. Eccomi fermo ; 
Ma tii , Rabbin , non caminar sì ratto , 
che fconuiene al tuo grado j 0* io ne lepra 
San già ^ riè veltro tu y che con tal cor fo 
Debba; cercar la mia perduta traccia . 

JA i^' ^ffer per te vorrei tigre , e ferpente , 
E per ogni altro , che perduto il zelo 
Habbia di 79oJlra legjue , che Dio diede 
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A'noftti Fadri , e coH ftéo dito imprese . 
Mft perdona al viio /degno , che tr a/por t:% 
La lingua più delginjio j o quejlo ardire 
Ella Jlejfa dal dritto , che difende , 
Control voler de la ragien fi prende . 
GìO.Non ti perdono fol , ma del tuo male 
Mi dolgo st , che Jpejfo ancor ne piango . 
Tii frenetico fti , che con rampogne , 
£ con b e/lemmi e il tuo Medico accogli , 
Che l*ingiurie non /ente i e mentre fp^rli , 
OJferua il morbo , e al tuo rimedio attendi , 
Mif. Medico tu , che te curAr non fai ? 
. Medico tu y che fempre corri al peggio ? 
§^ante volte difcorfo habbiam tra noi 
Di quejio tuo Maejlro , che d'vn fabro 
Nacque , e per non feguir Verme del padre , 
Tinfe il profeta , e à l'alt r tii fp e/e vijje ? 
Mafiafipuri chetai forfè il credefii y 
Ingannato con gli altri : hor ehe procuri 
D/i lui , eh' e morto f ahi con folenne pompa 
VfH)i fepelirevn*appiccatOy evn reo? 
£ dargli'l tuo fcpolcro ? e dopo morto 
Haurai tu cor d'ejfergli pofio à canto ? 
E/ io fon il frenetico ì Giofeppe , 
Xobil nafcefti , } ver j ma i portamenti 
Hai di Vii feruo . onde il tuo fangue ofcuri • 
Gio. Tii tienti'l tuo parer ^ Mifandro^ e ìafcia, 
Ch'io'l mio mi tenga j c poi vedrajji al fine , 
Chi fu* l fauiodinoi^ chifù'l delufo . 
loviuol'hcnorai y morto VadorQ: 
AUhcra occulto , hor di lui feruo y e fchiauo 
Son sì fc OH erto , che la etèra prefa 
Vi fepelirlo entro quell'antro fi ejfo , 
Oue penfai me riccurir coH tempo • 
Ma {he rejlifotterra , ò che riforga 
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^uel fanto corpo y zìon fia mM , cht chiiàddL 
^lucila tornila ^l^ro morto , ^ fe no^l fai , 
Sarà si fagra , che da l'Indo al Maura 
Verran U genti à rinerirl^ ogn'hora . 
Mif, Tiìì qua fei giunto ? e indottinar ptefumt , ' 

Tu y cWal prefente riguardar non fai i . 
Gio. Ma tu fei troppo crudo y che gtierre^b)D 
. ulnco co' morti , e fei noiofo dvìui . ( cu 
Vuoi vincer duqueìQ^è la ragion^che vin^ 
Mif. V140Ì fpiccaflo dal legno , ejfer hoia ? 
Gio. Quejl' è sì gran fauor , ih'anco dekCielo 
I piti graditi , t più fublimi fpirti 
InuidiA hauranno à la mia gran ventura.(le 
^iCVuoi toccar quelle piagheìG.ahi che toccar 
' lo mn dentei > che n* anche Jl Cicl n'e degnoi 
, Ma con quella burnii tà rhaggior , che pofio 
Vuo pur toccarh y t ribaciar fin tanto 
Che tutto fangue à le mie labra imprima . 
Mif. VuoiftpelirUì Gio. Io vorrei del mio petto 
l^ar tomba ai fanto corpo O terra^o cielo ^ 
Come puoi fofienet cofe s\ indegne f 
Gio. Come foflien de le tue colpe il pefo t 
Mif. Deh ritorna al ft^ cor^ GiofeppCy e mira 
Vopra indegnayche fai. G. Torna al tuo seno 
Mi f andrò ^ 0 lafcia almen , ch'altri vi fila. 
Mif. fenfi c*haurà maip'tce anco fepolto , 
/ corpo infaufio , io vuò ditienir topà , 
Fer diuorarlo y io vuo mettergli attorno 
Armate genti , à fin che nen fi rubbi , 
"E poi fi fparga alcun rumor y chefia 
Riforto y com^ei dijft^ Io voglio oppormi 
A tutti i fuoi difegni , e poi vedrajfì , 
eJferpHo vn morto irìgannator de' viuì. 
Ciò. Hai dettofhorfa che vuoiych'alfin vedrai 
Se può la Tirrfi gHtrnggiar co'l Cielo. 



108 ATTO QUARTO 
Mif. Io vado , e tornerò più fiero al campo , ^ 

£ vÌTtcer voglio ^ anco ne cada il Cielo . 
Giof. Vincer non puoy chi con fe ftejio perde ^ 

Che ti par di cojìui caro Ciouanni f 
Ciò. hgli e vn ritratto de la gente H ebrea , 

Ch'cgn'hor più fiera al fuo Signor fi mofira. ^ 
Gìù.Suo d^nno^e noi deèbiam render per quefio' 

Qratie maggiori al Ciel^ che fiam di f angue y 

- \Mnnon d'animo Hebreò. G. Yanor ben rara^ 
-e ra tante alme pvrdnte ejfer noifalm , 

' Andiane hora, fe vei.Qio.Và ch'io tifeguo^ 
Mif. fulzofent'h di zolfo^ &> vrli, e Rnda ^ 
E V» gelido timor corrermi al core , 

- dittai fia mai la cagion di tai portenti ? 

, O cajoftremo ! io veggo vrfhmm , che fetide 
^Ifà la terra , e fràH Ciel morto , e difforme^ 
Oh quefii e Giuda il traditor guardingo , 
Che'l prezzo keUe da me del tradimenti!^, 

- o Seguo tlfuo huonhiaeftìjo , t viuo y e morta>^ 

Ambiferhanfi à t corni , al Ciel piaceffe » 
Che tutti i tronchi producejfer frutto 
Di quefia guifa , e di st bel faporo , 
Sarà morto cofimpe* doglia eftremt^ 
Vi non hauerlo dato in poter nojlro . 

- Dal primo dì j ohe lo conobbe , eilpreziza^ 
Rendo del tradimento , ch'à tal'oPré^ 

Tu troppo vile ,/conuenèuol pagà 
S'jpoco argento , e meritaua vn Regno , 
Cerche pe/le si rea tolfe dal mondo , 
J-lo tengon per Dio , dt/g^ Dio., che fai,. 
Vedi 3 ch^vn Crocefifso ti fà guerra , 
£ vuol rubbarti à tuo difpetto il Cielo 
Vuo tor lo tue difefo^ e s>'io fon teca , 
, Ben fai, che tieni va bntìn-guerri^ro à eamoi, 
Ma ne» è èenfar qui Utnga dimora 
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che qui mi par tutto l'Infermo accolto , 
I^er homrarm il funeral di Giuda . 
Vedere , com'il Ciel talhor s'affretta 
A far la fua vendetta^ . 

SCENA SETTIMA. 

Demonio di Giuda, Belzebn, Aftarotte ^ 
Difpjratione , e Morte . 

He vi pa r di cojlui , Tartarei /pitti ? ^ 
J Hauete voi tanto r ancor nel petto , 
Tam^odio al cor , tanto liuor ne gU occhi , 
^Inanto ne tìen quejl* empio ? io qu ^^fi volji 
Entrargli addojfo , e intormentirgli ifenji ^ 
E dir eh* era in coftui l' Alma di Giuda . 
Ma mi ritenni poi j perche gran danno 
Erauamo per trarne j che creduto 
Haurebbe ogn'huò\ch'era del Ciel vendetta^ 
per caftigar di quel Rabbin protervo 
Vojlinato voler , gli empi difegm . 
Bel. Penfafti ben j n^aVaJciam gir cojiui , 
Che fenza noi ti^n le fuefurte addcfso , 
Ch'à noipreftar potriantofco ^ e veleno . 
Il noftro Prence à te ne manda , e mille 
Cratie ti rende , e mille honor tiferba , 
Quando verrai là giù , per l'opra Ulnare , 
C'hai fatto in Giuda j e vuol, cheH corpo in- 
Tutto fi sbrani, e fi coparta à 'corni, (degno 
De. Come vide il buon Giuda alhor^ch'eigiit/e 
Il zefiro Dfitref e che grate accogliènte 
Fece à quell'alma di/per at a ^ e nera f 
Ad.Vfcì dal corpo infame i e mentre noi 
Voleam portarla in mille nodi autiolta 
Nel regno de la Morte j ella fdegnofa 

Che 
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Che fate ? dijjfe : iOy che non wlfi hciot^ 
Vuopo ho di mafnadieriìio vuo trar gli altri 
Giù nel Abiffo , t freuenir voi fiejfi • 
E ir$ quefio dir , . iom'vn hden pr^oprfe , 
Sì che mipoteuam feguirla à pena . 
Giunta dianzi at no/ho Irertce fine ^ 
jE fen^afar figno alcun di riuerenza , 
L'alma del Traditor fon , diffe i e èafii , 
che ben nota fon io nel vofiro Regno . 
Con Vìi forrifo amaro ei la raccolfe 
E diffe y Amico Giuda y à tempo giungi , 
Per confolarmi à le mie gran Juenture . J 
O fortunate labra^ ch'imbratfafie 
Quel volto à noi s) horrendo l a ardite brac- 
eh' ine at enafte luh c'hoggi me hà pofto [eia. 
Tra tanti ceppi ! o coraggiofo petto , 
eh* al primo incentro à Dio p^'^ffafti il core ! 
Sì diffe j e volto à noifeguì \fia bene , 
che fi meni ccftui , per veder quanto 
£ di bello qua giù nel mio gran regno : 
Toifi riduchi à Vìe , perche riceua 
Da le mie mani meritati honori 
JE/ ei tre volte befiemìniando il Cielo y 
Diffe y Vho fatto , // voi fi , e s'altro peggh 
Far poffo contro Dio , vuo porlo Ln opra . 
Noi lo menammo in tanto ^ ^ potrebbe 
Dir , ciò che vide y e quante m r»iUe luoghi 
pene foft erme il traditor mOfluaggio, 
Dille tu Belzebù 5 ch*iotrmo,y ^ agghiaccio 
Sol coH penfar di quetl alma infelice 
ÌJe l'eterne fuenture i primi acceffi. 
Bel. S'aperfe yna voragine di fuoso 
Dinanzi à noi y doue infiniti fpirti 
Uran fommerfix .fhe rapir quell'alma 
In vn momento y etra più intenfi ardori 

Le 
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Alito che cibo m^ildigejlo y e crudo ^ 
E lamhendol com'orfa , il fe pian piano 
Compera pria , tìta di più fier Jèmbi^irìte 
Ogiufìitia del Ciel , vedi'l toitmento , 
C^anto à l'error dd tradiior fomiglia . 
fer altre pt ne al fin piùgraui , e acerbe 
Tii ricondotto , cu'era il mftro Prence , 
che lieto il vide fopraVorlo ajfifo {fi. 
Jjvn po'(zo horredo, e poi per Jcherno aggiu- 
Giuda yfii fatto homai d'ogni ben nofiro , 
D'ogni nofiro tefor danno y ^herede . 
IP^efta fiol y che tn beni , oue fol io 
Ber foglio y e in quefio dirgli ojferfe vn vafoy 
Do té e Vira di Dio tutta e raccolta . 
G^ant^eifi dibatti traH faggio amaro 
Del beu^to liquor , quantici proferfe 
CorìtroHGid^ contro Dio y contro fe fitjfb ^ 
Tigli' l ridica y che le nofire lingtie 
Non fono auezze à dir sì gran befiemmit « 
il Prence forfè allhora y e'I foT^ aperfe , 
T0X.Z0 non già y ma difperato abìffo , 
Ouele fiamme , i zolfi , i vermi y e i moflri 
Sondc l fuo fin le più leggieri off ef e y 
I poi y quefi'eH tuo luogo , ou'in eterno 
Hai da fiar Giuda , diffe , e tu fel primo , 
Che ventri y e non haurai forfè il fecondo j 
Che non può fare il mondo vn' altro Giuda. 
Sì difie y e'iprefe y e dalteUon finifiro 
Col capo in gOi lo rouefcio nel fprulo y 
£t eterna claufura al margo oppofe , 
Così finir Vejfequie , e i funerali 
Pi quell'alma infelice , hor h abbi a il corpo 
Ancor di lui le fue pompe funebri , 
^efi'io penfauoy e far noH vclfi innan-^i ^ 
fmh'appefiaffe co'l fuo pu^^o il Cielo . 

Hor 
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Hor vuo fpiccarlo. Belz. Et io co quefio ferr9 
Vuo aprirgli i fianchi, k^. Et io vuo trargli'l 

T>cm.§^efie fon le care^^e^e i trattameti[c0rf^ 
Che fa l'Inferno à chi del Ciel non cum . (J 

Defp. Io non /perai mai riueder piii'l Ciclo i jr 
E pur vi torno ; cheH mio vfficio hà pfcfr 
IlTraditore^y e ne l'Inferno èappar/a 
Non so che difperanza , che nel petto 
Mio difperato à mìo difpetto alberga . 
Onde Satan , che del mio duol s^accor/e ; 
Non ti doler del tuo nouello affetto , 
Dijfe ; che cftitfta fpeme anco e d^AbtJfo • 
chi maipotea fperar fueller dal gremba \ 
Di Dio l'alma di Giuda, e tor dal Cielo 
Vn de^ dodici foli , che dou^u^ 
^uel luogo ornar co/uoi fplendori eterei f ^ 
E pur ci venne , hor tu , che diff erata > 
Sei per l'altrui faluezza j almeno /pera , 
Ch^ altre sì fatte fpcglie haurem coH tem^O\ 
Fero torna là sù con (juefli ordigni , — 
E tendi in ogni parte infidi e , e frodi . 

Dem. Difperata forella à tempo giungi , 
Ver honorarne il funeral di Giuda . 

Defp. EccomipYontai e par^ th'àme eonuenga 
Vie più ch'à voi la cominciata imprefa. 

Mor. Anch^io trakengo ài funerali vffici ; 
C'hebbi nel fuo morir la miglior parte . 
E vengon meco ancor que^ fpirH iUuftri , 
Che dal po^zo infernalpur dianzi vfciro • ; 

Beh. O , noifiam tutti. O traditorfUrc ^ ' 
C'hai ne Veffcquie tue si degni , 

Defp. Legargli vuo con quefl^ lacci i '^iedi 
Cerche prendan virth da le fue membra t 
ComeH ferro al toccar d'Indica pietra . 

Mor. Et io v'imbratterò queiia mia falce . 
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ftfChe pojfa tiràr colpi più fieri , 
Cà^fhi tracci utìi Barl^ari far fuote 
Aftnato di velen dardo mettale . 

De. Trnfcinatele homai , deut "volete . 
E voi y che di là giù di nuouo vfcijle ^ 
Ta te la vo ftra parte , eccoui i lumi 
Di nera pece , eccoui i ^plfi in vecè 
jy Arabi ine enfi , e diafiil primo luogo 
Al molato noftro , e poi s'hubbia il feconda 
Cokii 9 ch'à nofiro danno hoggi mori o . 
§^el farà'l primogenito tra'morti , 
E quefti il protomartire d' Abiffo . 

Aft.N^ / cantaremi D.Sian vrli,e firida i cati 
E dtfcordute tonfi>na7f(e i metri . 
Io verro dietro à tutti j cheH più degno 
Sàihp9fTopre c'(>ò fatte . O bel concento . 
Qui vr lano tatti con voci terribili , 

c diuerfi . 
badarne effempio al Paradifo fieffoh^ 
Hor cmnrni ciafcun pian piano , e intanto 
Con difiifati accinti 
Rincominciate meco il voftro canto • 

INTERMEDIO 

QJ/ ARTO. 
BalaanS, fealac, Angelo, rAfìna,& il Chòro . 

cono/co il ini 0 ttm , so che mi via/è 
Jvgordigiet 4* efecrabil pre^o . 
^j}eh BtUam troppo voglio fo y e auetro 
C)uest argent l'i^ ^ua canuta barba 
Weggiar voieftì d oro ; t ben t'accorgi , 
C'hai la tua fama intenebrita à vn tratto , 
Nì jtit chi mi riprenda , 
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che vince otmnque fplenda 
(^uefìo Reggio metal , r al fuo fpltndon 
Ceda l'età canuta il proprio honore . 
Vàpur bejlia infingarda y adognipaff0 
Dunque arreftar ti vuoi ì forfè t'annoia 
llmìofimco fenili Taro ^ che horfenta 
jlpefo del ha/i on quant^ìpiù graue. 
Pur non fi muoue y efefi moue indietro 
Far che ritorni , hor it ^ t^habbiarft finito 
Il viaggio ad vn tratto * O quant*^ male 
Hauer da far con animai balordi > 
Che ne capefiro ??jai , ne fenton sferza . 
V à in là maluaggia . ACina.E douevuoi ^ 
Ch'i vadsLj , 

Se mHmpediffe uingiot dei Ciel il corfo, 
'Eterno più di lui la fpada^ e l braccio^ 
Che'l tHobaftone , e tu fimntar ben puoi^ 
Se più oltre pfiffar brami , e pretendi ì 
Bai. Ofiupor di natura J ò merauiglia 

Non mai più intefa f vn' animai fauelts > - 
£ mi porge coìifiglio ? ed onde auuiene > 
che la forza del Ciel me non arrefta » 
E ritien Afhuìla ? à me s^afconde , 
Et al tardo animai fi fuola , e fcoprt f 
Forfè ad humana libertà non dcue 
Trappor fpirto Celefte alcun ritegno f 
Vuo far quantici m'hà detto.O gran Frofeta% 
Ch^vn^ animai per configlier s'hà tolto • 
Pur fon fmontaVal fin con gran periglio , 
-E con lunga f litica ; ahi vecchia et ade , 
Come m'hai tolto e la defirez\a , e'/ moto^ 
Idauedo anch^io del Meffaggier Celefio 
Jl Diuino fembiante . lo mi f inchino 
lUufire fpirto , / per mia fcufa oppongo 

Al tfiogiufio furor non hfiner prima 
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Te difcouerto : hor che ti veggio^ e adoro , 

Comanda ciò che vuoi , ch'io mi v'accingo. 

Atlg. Io mi t'oppojiin su la flrada , e il volji ; 
che non è la tua via conforme al Cielo j 
JE fe'l giumento tuo non fi fuolgea 
Del fentier cominciato in altra parte , 
Hor tu fare/li morto , ed ei pur viuo . 
Và dunque oue pretendi 
Co l tuo jinifiro humorc^ , 
Ma guarda , che non parli , 
Se non quel , cheH mio Dio ti detta al core . 

Balaam. 6^//. fia fempre il mio pefier^ ne ìnxi 
O/arò contro' ICiel mouer la lingua. 

Ang.rà y ch'iniéifibilmente anch'io ti feguo . 

Balac. Gran pezza } ch'io attendo , 
O di Diuin faper nobil te foro j 
^cco là il campo H ebreo , che tante afamieh 
Spoglie de noftri fn^ro'l vorace fenoj 
C'hà fparfo tanto fangue ^ e tant'hà fuetti 
Altieri merli d' e f pugnate muriti , 
T,d hor contra di noi le fpade hà volto , 
^er torci in vn balen la vita , e'I Regno . 
Pero con quella lingua à cui die il Cielo , 
Tanta forza , e virtù , che ciò che parli , 
Rato e là su y ne fe ne perde vn iota , 
Homai comincia à maledir quegli empi. 
Che flette mortali 
Tian le tue voct , ed io compenfarotti , 
Con tnercede maggior , che non Vofferfi 
Tanto y che fiano ipremij al morto vgunli . 
Balaa,fl't7r m'apparecchio à l* oprai HCiel con- 
§luiint*ho da dir con inf allibii fato. ( fermi 
Vengan le flelle armate ; e songl'infiujji 
Hù poffenti del Cid ^guerra mortale , 
Mouan oontro chi fia , ch^ oppugnar tenti 
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Quejla gente faiee4fi^'Hehréi n 
Bai Ben cominciafii y t.pci^volgè/ÌfÀ vnfUm 

Como U pictta . Hot fnràieUt*% 

Ch'ai fin ferito , il f editor nere/ih- . ^ 
BiUa. Ernai , ni so perche . Vuò dir maggiori 

Be/iemmir, Hor^vedije nk* appongo alfegno, 
BaU D; > -chSli / core à le tite voci applauda ,. 
Balaa. ^ww.^^We/"'/' V lunghi flentit e gli ami, 

Ch'afflipro gl'Hebrei dentr/>H Deferto i 

Sì che fuc ceda a le tempèiìe , è Moventi 

De'p^fiati trAuagli , eterna calma . • 
BaìaC' Idftgua doue ne vaif Balaa. Spirto cele/le 

Forfè farà ; che mi tiuolge in iacea 

Le parole à fuo tnàdo , e le heflemmìe 

-Ritorce à lieti , iforttinati auguri . 
Balac. Annulla quant'haidettOtdccio no perda 

Il tuo gran premio, H mio Regno injieme^ 
Balaa. Tentarò pur di nuouo , O bella vìjia 

che fan le tende Hebreelàgiit nel campo 

O Hll*ordin di fquadrtJ , 

O genti amate , e care 

Cuipioue'l Cielo ogn'hor grafie sì rare . / 
fialac. Fur torni /i.Balaa. Seti armonia celefle^ 

che conferma i miei dettile gli antriye i fa^% 

'Riprendon Ulor voci in lieti accenti , 
eh oro^ Chifia , che e^m d'intorno 

Benedichi j &» honori , Echo doppio 

Con lieti applattfs ilgra popol di Diò , io,io 

Gluefli fono i t efori 

Di che fà il del corte fe 

Il bel feme d*jibra riceo^O* adorno, adorno, 
Che dirfim,fia chi fiolto ( adorno . 

Maledir à l' Hebreo ? reo,ieo 
Dal libro de la vitoi eglifia ^p//p,tel«^>^Colco 
Sai th fe tal' fattore * 



T 
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Del Ciel reììe^n^'èfnó^^ ^ ■ ' n& ^ nò^ 
^Mm^ nv hà/ii Di^^inrtrno amore f mo« - 
AmaWdunqut Hebrd^; ( re, more. 

G^el Dio I che vi condwt^ > 
Al èeato terren di Qehnfei , òfci , ù(ci 
Non lungi dd tuo Jftto , 
Ma tu dì fur chi feiì chi fci , c\\\ te>ff 
fScouriil tfiìfnohej^fnrikf vuoi meco.cclio, 
O \gmti Dio gin offerte echov, 
Per cui p»hino i fajfi , ( tè , pertè. 
G^uanto ridir faprid lingue più efpertt , pcr- 
^^2zMhÌ<jèA prefli^gitefuefto, à fogni)> lame? 
Bsd2a.So decreti del Cieli^àhc à Dio feigrato^ 

che puoi fuol^er di Dio l'eterna mente . 
Baalam. Com^ tu vuoi , ch'i tenti 
Di maledir , cup benedéi'hà il Cielo ? 
Laftiami , lajcia , che non può la lingua ^ 
Ritener/linfe Jleffa: e /e le sfere 
Moue Angelica man y come pofs' io 
T renarla , che non^fiiolga ì mieipenfieH ì 
Vi benedichi'lCiel popol diletto , 
Ne fian tra voi già mai pianti , e querele . 
V'apri Urga la terra i fuoi T efori 5 
Eterna Primauera il Ciel vi Jnoua ; 
Sudin nettar per voi le quèrce ^ ci/àffi i 
Nafchinui i fonti d'oglio , e dian le viìi 
Sempre liquor dHnefftcabil vtnai 
Corrandi latte i fiumi , e da le arene 
Oro per voi difpenfiil mar vicino i 
E al fin di vofira vitsLj 
Serbifi in Ciel per voi gioia infinita . 
hahc.L'habbia pur fattalo come in vd cohatte, 

Control Ciel chi che fieui. 
BalaaM l- Wrti^ ti fgomentir , 

P; emipe inuitto . Vaccfdtntefirano , 

i 7^ cy 



i eh' altro dijfegnodmiopenfinrtùol^^^ \ 
^ Edhc.Tornia ne la Citti.^^ì^yà^ch io tifa- 
iit Tardi tò*l tardo animaletto à tergo . gf$o 

Ang. Non inui diate à voi sì lieta forte , . t > 
% fortunate genti ch'i fon effii^ \ 

Che fuoglia del frofetaatioro , & empio ^ 
k La lingua i e he par oU: e f ti pur tenta ) 
I Cofe maggior contu di voi per far ni ^ ^ * - (>l 
I Vi terrena Mtà cader nel velo , . 
i Ciafcun ffia 4Ù L'auifa^, ir voi tra tanto 
} Spirii felici. f e puri , ; 
i Ch'inuifibil qui fletè à gVocchi humani 
^ Confirmate di nuouo i lieti àuguri . O 
Choro. Sia y fia , com'hai tu dato , 

Ue turbino del Cid gl'almi^ decreti , 

Giorni infaufli^ omen littii. 

Ma crefchi fernpre in voi gioia , e diletto 

Fia yfia , com' hai tu detto. 

IL CHORO 

de Demoni]. 

C Antiam , Tartarei fpirti , 
Tra quefii aridi mirti, 
Del Traditor maluaggio 
Il difperato , e mi fero paffaggio . 
Cantiam Tartarei numi 
Vi lui li bei coflumi , 
E le maniere accorta i 
Che dii coH bacio al fuo Signoria morte. 
£ via gitto r argento j 
. JP orche non fu contento 
\ Voppo la rotta fede^ 

Ter sì grand' opra hauer si vii mercede • 




Goo<?le 
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2l prtmio partf^ al merto ; > 
'C' hcr la jfua forti ì tale > 
'Che non hà colà giù fortuna eguale . 
O noi lieti, e contenti 

N e • no/Ir i affri tormenti. i ~ 

Se V human» natur et-» 

Con Giuda h'aùrà commun la ftpelttera l 
Jportiam tani'^vdio al corc^ 

Contro l' hubm , che maggiore 

Martir ci dà il fuo bene , 

Che quanti habhiam là già tormentile pene. 

Qui di nuouo vrlano fconciamentc > e preci- 
pitano il cadauero di Giuda dentro ad vna ) 
fofla , d'onde per vn pezzo efcono e furai , 
c fuochi » e zolfi . 
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ATTO 

S C E ISt A P R I M A. - 

Lordino Centurione folo da Romito • ^ 



N 



apparir ne la funebre /cena 
Forfè altrui parerò fui primo ì)ìcontrù\ 



E nuofio fon quanto a lé vefli , e al fennò.i 
Ma flato fon con voi più volte , e torno 

con h^bito flrano ^ à fin che nulla 
Memoria refii di c^udVhuom primiero, 
lo ftii pur hoggi peccatOT Longino , 
L'adorator di pietre , e di metalli , 
Hor fon del vero Dio cultor fedele . 
Varme lafciaiper quefie fe lue errando 
A chi le vuol , chHo giàguerrier diChriflo i 
ìì e fon di Cefar più , si che conuenne y 
Ch'altra fpada^altro feudo in man prendef^, 
Tofcia trouai , fojfe voler del Cielo , • \ 
O cafo , entro vna rupe , cue non giunge V 
Raggio di Sol ne f noi più chiari arderi , 
Vn vecchiarel Romito , cnd'hebbiH manto 
'Digroffoflame y e ruuido ^ e quefli altri 
Vili al m ondo , ^ al Ciel pregiali arnefi ^ 
Vedete , quanto può foco d^amart > \ £ 
Che dal ciel venga à rifcaldarci il tetto , , ^ 
^^eUcke pria deteff ai y bramo^^j^ apbrafCÌP% 
JE i miei primi defiri uì'Ì 



Son s) penofi al corcj ^ , . 
che in i)ece di piacer porgon marfirr \ ' " 



il cingol militar , la fida fp^ida , 
Ghiera ss cara vn tempo , h^ par che fia 
jyifutilpefo , e la militia horror c , 
Z deferti palaggi y e^ranconuiti , 

j JC j Sti- 
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JPÌù dolce a/fai c^eH-popolar congrego , ^ " 

Tra miei nemici , ì>cr volontiir aareì 
Per amor del mio Chrifto^e à f^rti,€,à^chf. 
chi mi cambio ? chi dal mio error mi tolfe , 
Chipot^ fiiffjfyditrhuom da quel che f$éiJ^ ' s 
X^atua^defira^ Signor ^felice defit^f^.y^ . '^f |^ 
che trahe l^huom da V Inferno^ e sì V adorna 

amor , di fì , di :(ieU, ^* >t 
ch'ai fin l'aggiunge à i cittadin del Cif li^ 
Ma veggio vn de'foldati > e farà forfè 
§luel y ch'ai Pretorio rimandai pur dianz^i j 
JEt è con lui Mifandro , empio Rahbirw , 
An:(i Encelado ver , veto TJfeo , 
che. con beflemmie ogn'hora 
Co'l fuo proprio E attor pugna , e contenda . 
Vho ritrarmi foletto al fagro monte , 
Pria^ che mi fcopra: quel crudel Timore , 
£ turbi del mio cor i amata pAce , . . . ^ . 
perche vagheggi i bei purpurei* ^ajiri 
De le vermiglie piaghe^ 
ohe fregi an del mio Dio 
U effanimate membra^ 
£ taceiidù la lingua^ j 
antro l'a4ori il cor diuoto , e pio ^ 

Mettàfi il Longinò ingiWbcchioni .orandole 

{iian piano dimoftri , che gli ibpraueniie 
'eftafi- - - 

SCE^A SECONPA- 

Mifandro, Soldato primo , e Longino 



^ Centurione . 

ÌAìiJ'^ RoMfem dunq\U Capitan qui pre/faf 
Sol. EiHmidiJfealdifitrtirJì ^ ecreUo , 

i ' . Che , 



li ( n*»' jpr^"**^^^^ munto ;/ pecaio 
Che quanto più difio ttcuar . JZ ' 
Tante fhPmìo ' ['1^'^'''^'' s'accordi.. 



. Le ha,*i^ r "^gnftr monte et canto . 

'fon conformi 4 Ubatole i fatti t 
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lo èrarnsp^ àlke qiìtl tùrpo in mille ptx.z^^-^ 
Si lacerajfe:^ almen ^ niffum ^rdijfe 
t)i fepelirio , $ poi the hullft ottenni , ^ 
piedi cori ma^ior nerbo il ierz^o affklto . 
'E/ impetrai dal Vrefidt y $heH morto 
Si eufiodi/ca in fino ai giorno tef^o . 
Voi farei e le veglie , eH voftro Duce 
AJpfi^^àne U cufiodia ^ tal ff^ffà "^ 
Mitterà Àel fepoUro 

/HZ^^^ l^^ f vnfcorpio ardente g 
E d'ogni parte par^ che punga , e vctida : - 
Jperch'altri'i corpo morto non inuoli , 
jE perftiada altrui , ch'eifia ri/orto . 
V edi nobil penfìer \ così Jchermfco 
Le promejfe del morte , e le Jper ansie 
Ve^viui j e'I tuo Signor , fé vi trauie;/e, 
Hauro l'intento 5 e s V/ non^nol ^fimoflr^ 
Adoratof d'vn reo , rtibel d'AuguJlo 
'Efcoufe Vetmfuù , Yenz^xh ioH dica. * ^ 
Sold,. Fiagran ventura , intorno al fante cchrpà 
TargV afftflenti oue far ari le ^eglte"^ 
Spirti più degni , e forfè andrem cujlodi 
£ teflirhoìii tornarem del vere, 
Mi£ Ma clùfarà celui, che sì deuota 

Staffi prcfirate apiì del cerpo tff angue ? loc 
ìfuotéa cagien a^imonfolabil doglia 
Mi vienpergli eccht al cor,vengon qui du^ 
Herch'egUì merte, e abominet^olpende 
Fra due ladreni , à riuerirlo ì e s'anca 
Fara pòrteAti entre la tomba il Mago , 
Chefia di noi f Sold. Stupenda marauigii^ 
Auerraheìfepolcro^ onde tra cento 
Guerrieri ei forgerà tofio immortale, ^""^ 
Trionfator del mondo , e de la Morte • ' 
Mif. Pertinace fperanza v hor dì fe vuoi ^ ^ 



§iuefti fogni d'infermi al tuo Longino . .ìiM 
. Ch*ògn'4)or fogna à fe Jleffó i monti d'or» > 
Leunti sit j fuggi di qùi delnfoy ,1 
"E fcioccopYtgtin , U Croce adori j 
0>l Crocefijfo , vno Uadronfrà ladri 
£ l'altro ì legno maledetto , e infaujlo , 
Fra quanti tronchi mai frodur le felue . ^ 

Sold. Prefto vedrai , s"è maledetto il tronco , 

morto , tronco jche'^l Menda 
• Soggiogark j ladro y che i cori , e l'alme 
Rapi/ce altrui con inuifibtl mano , : 
BruHarÀper fuoi credenti il Cielo, 

Min Sempre mi fauoleggi . Soì.anzitufemprt 
jittendi à dir beftemieM.hor che fia quefioy 
JolochiamOyiolofpidOy io lo percoto y. 

ei non fente , non fà motto ^e flaffi. 
Come fiatua di marmo . Soì.'Efiafipafmp l 
Ch'eli hai/èia , o gode sì hel guflo intern». 
Valma^ che del fuo corpo homai non ct&a\ M 
Tutta al hen di là sù rapita , * immerfi* , 
Vua mirarlo ancor io f/o nel volto ^ 
^è^ettacol ien degno . Oh cojiui parmi : 
H Capita» t ma dotte haurà' depofl& > . . 
l-efue wttrici Inftgne ? e donde ha tolto f 
^lueflo^vilftame ì O fpregiator del mondo , : 
Com'invn punto formontaiiial Cielo ^ 

MiC Q^nti danni cagiona vi? pinjfvr fòlU-y:ì 
Seta ragion co^l fs^o faper no'ì frena . 

Sold. Caro Signor , fentiH tuo fido f^^tto ; , > 
Cheftnia ritrouarti , hor ti.ìiitrotia : 
Già eh* veggo I.ongin , ma m diuerfo- ! /I 
Da qteel , ch'eifU , che'l rìconofio a Pena> 

Xon. O mto dolce Giesh perche mi Ufci ^ 
L almat , ^'à ¥ahM bai già rttbhatoitv^^^ f 

Soì^ Hanfian rhprmn'fmifmarritifen^^ i 

4 c Mi£. 



ATTO QVINTO. 

Mif. Ce/lui finge l'e/latlco , e* ^ fi^m > ^ 
Cht>già di pazzo hà i contrafegni, e'I ffM€t9, 

Lon. ¥ elice goccia, amorofetH fiaghg. j 
Ferite feri trici, quanto b^ete 
In voi dolce^Ka , ò mio affetto core , 
BcHihor, ch'ai mar feidelfuo sague ìmerfo, 

Sold. néfiati , S/gwor mio, Xon. wro tow/ar/* 
D« la mia , /^r« Ai? non entri alfiancQ 
Bel commune Signor ì perche non gujii 
giuell Amhrofta del Ciel , ch'entro viftiUa . 

Sold. Fari) quanto ti* vuoi , ma pria conuienti 
Co/lui. torti d' appreso , che con nuoui 
\Di/egni horvienà perturbarti'lcor», ^ 

Mif. Non ^ pena la vita à vn Capitano 
Gittar via t armi , e con pa^^ffco ardir» 
Far del Romito, &> ingannar le genti . 

Lon. Tutto fia vero à tua richieda , e f altro 
Non vuoi da me , già puoi tonfarti in pace , 

MiT. Doti e l'elmo, e la fpada, e^gli altri arnefi, 
Ptrticotirar/ì ? Lono. Q quanto meglior fora 
Pen/ar , Mifnndro , à ricourar tejìejìo , 

Mif. Io foH perduto ? hor ricerchiamciaUopo, 
A chi prima di mi troua il fuo fenno . 

Lon. Ciafcun ritenghPl fuo , ma tk , tbe^mi ? 

Mif. 5« tu Centurion ? Lon. Parti , the queHi 
Sion fregi da guerrieri la/cimi'l Mondo t 
C'hor nulla più del mondo in mtnftiho , 
Se vuoil'artKifien tue 5 fe vuoi gli vffici 
Ch'io mi i'enea , lafcia i tuoi patri/ riti^ 
Ch'à h perfidia H ebrea non crede Augufto, 

Mif. Delìc/ntó configlio . Hor Pontio vttole , 
ch'ai /Pretorio ne vegni j e teco metti 
I tuoi fotdati iiÀ cufiodir la Tomba , 
\€>H*f,an da por fi di cojUi le membra , 
ino di mille, morti anzi chenatv , 
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Qd^iifhi fai, chijia ctfini^ the pende \ 
Incerate \ & ejfangue , à che nonpioui 
Tuotù /opra quefi' empio ?^ T^mÀpreSio » 
Mifandro , /opra fe I'ìm del deh 5 
xltreht ttopp'oltr* U tuo. furor traPaffa . 

Mif., Vuoi venir meco W off^ruar r Impero ^ 
Tul fxf fidente , e UfciamM^ auguri , : . 
Ch*altra ventùrà à la tua frànte io fcorgo^t 

Lon. 2o venir teca , io ripigliar queWarmi , 
Ch)} già Ufciate , io ritornar nel vifchio f 
Torti da, me , ftiigt da me , Mifandro , 
Jncentìuo di mal > lingua d' abiffo . 
lì mio Fr efide e Chrifto , i miei palaggi 
Senlefpeloneheyitmtkdiporiii pianti 

Herh.e ghiadi ili^io cih,acqua il mio bét 
Letto la terra , r fadifjtioìk il Cielo ; 
T edio il piacere y empio nemico il mondo, 
Hor poiché i mìeXpe'ifier diparte \npàrt^ 
T'ho difcouerti puoi tornar ten foto , 
$e folp} quel t e' hà tante furie al petto. 
jAiC. Fonerò Capita» . Lon. mifer Rabbino. 
Già ti feifcritto allibro de la Morte • 

X./Ofk §iuefta morte bram' io P '*f* y^*^ ' 

fAii' Me'n vado adifcokrir le tt*f pax.zie . 

-Lon. Vattene h.omft*, che'l tuo parlar pi i^ temo, 
Che mille morti , e pur ch'io non ti veggia, 
,jFami'lpeggio,cff(puof. M.t/*. ^ffcorqut vefii 
jngannato {oldato f SoU. Io vuò morire 
Co'l mio Signore, Mif. £t io yf^ fimLm^^' 

Lon. Dura ceruice , & oflinato petto 

Mefiti^ coftui , ma pur n^ pren,d9. eJfea?pÌQ i X 
iZhe s'ei st fermo e ad oppugna* il verg y, |_ 
Cl^efar debb'io , ck^{m*o ^igmM'^^^ 

dh'e d'ogni verità, fmm > ^'^^^J '^t'i 
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11? t ATTO QVlMTa'^Z 

Sol. Felice Vhuomi^ eh'Mtco dal mal fui tratté ^ 
Caghn di iene , e l émpio , eh à juo danno 
Rtmlge il tutto y anco col ben peggiora 
Ma che farem , che coftui ben tofto 
Hà da mòmt per mi fiera tempefta f 

Lon . §hi(mtopiù haute cotrarij i venti, e l'onde 
Tanto più andrem felicemente al Cielo , ' 

Sold . Tu mia guida farai , va , doue vuoi , - 
' Ch'io ti verrò femprrefedel dappeffo . > 

Lon,. Véggio vtnh data più folta felua 
Mtjlo dtappel couerio in ve/le nera, 
Fermiamci alquanto qui , forfè l'afflitta 
Madre farà, ch'àriuedere il figlio 
Vien con altri di /angue , e amor congiunti . 

Sold. Faceta fi , quanto vmi , gi^à che conuiene 
Refiarci ad honorat le pompe iUnfìri 
"Del f urlerai , che Nicodemo apprefia , 

SCENA TERZA. 

Maria / Giofcppe , Giouanni , Maddalena , 
Maria Clcofc , Longiiìo , e Soldato . 

5e ili quefìa,& in altre fcenc par che non fi of- 
feriii il decoro^ facendofì rancllàre vna Ma- 
irfrc addolorata con troppa actìttzz^ y e con 
molte parole , confideriii Ictrore ^ che co^ 
*ftci, che parla è madrèdi Dio che canto fa- 
pea , e nel dolore non fi vide niai ofFufcato 
l'intcllettò > come auuiciic alPalcrc donne » 



dolce vcfiro fauellar mi por^e 
" cun ^ìkièr , ma poi st ratto fn^ge^ 
7 venire , iH partire e vn puruo fiejfo^ 
AmS f alfìì^ pentititi ' 



1^ 



D'hauer cfl dolce tmroi fuo ammo accolto , 
Tasta fi turba > e dd più bnjjo centi o 
Demando i mal fopitimiei fofpiri^ 
tiù fiera intorno al cor tempeha amoUe , 
£ quel picciol contento • 
Si fà cagion di più crHddtormmto . 
Così fouente auuien y fifabro indufire 
Sopra i carboni accefiojparge y oinfiilla 
Goccie di poco humor , ch'ai primo incontro 
JPar , che fmor\in le fiamme , ma repente 
Rinuigarito al /no contrario il fuoco , 
Tanta forT^ riprende , ki. 
Ch'otie.efiir^toparea^ maggior accende ^ 
CioC Tù fii certa , Signor ' 2 
Che da Voccafi hà d apparir l'aurora : 
Onde conuien , che la vicirta fpeme 
Del defiato bencj . , 
Non fol rechi conforto al tuo dolore ^ 
Ma la/ci eterno oblio 
Del mal c*hà pofio in tanto fpafmo il core J 
\ Cosi talhor^j che fcopre^ i 
Combat tiito' nocchìervicihi il porto , 
Ancor che fojfe [morto ^ ^ 
Di viuace color tutto fi copre , 
£ nafie in lui^ tal gioiaLj y 
Che nulla sa de la pafiata noia « ^ 
Ma. terree e il raccordo 
De le mie pene acerbtJ^ '^ 
Che r affannato petto 
r. Sen fo non pul capir d'alcun diletto , 
,y Così ^afo tal voltoLj 

mpien di grojfi , e mal compofii humorj , 
vS' altro liq$$0f v' infondi , 
No'l vuol , no'l capt y eh rouefciafuorr^^ 
G\o. La memoria del mal j quaruf'^ già'voUa 



ijo ATTO QVINTO 
JncalmOi tmf^^a ^ ombra ì ((i ktne ^ ' 
Così creder tu dei , Madre , e Signora , 
JfnxJ'l /ai pii( che certo , r 
CheH tuo Figho trionfa , e*l mal f affato 
Norìpiù ramenta^ e feH rammenta^ acctefct 
Coti quella rimembranza i fuoi piaceri , 
'Redento ì il Mondo , & aprir arafft'l Cielì> 
Ben tojìo , e vinto e il l'rencipe d'Abijio 

tu pur piangi y e t amo ìm non curii 
Vediam foueme noi madre , ck'^ g^wifok . 
Treffoal morir nel tormento/o parte , ' 
Ma y fe del nato figlio 
Sente le prime voci , e i primi pianti , 
Tanf accoglie diletto intorno al core > 
Chfpar , che nutta fentà il fuo dolore . 
Ni mi puoi dir , che non cvguale il fatta ^ 
Ch^à colei nafce ^ &àte morto e ilfiglióy 
eh* anch* ei nafcerà tofio 
jyal fuo fieffo occidenteLj^ ^ 4.\^^ 

la corta fperansia e vn ben prefentr^, * 
Mar. T««'i ver , mal penfier , che cofio tanio 
La f aiuto del Mondo al Ke del Cielo 
Con st potente doglia l'alma opprime > 
Che altro ben non curdUà > 
Z tra'l dolce , e't fuo amar ferba , t ritiena , 
^ Così fuoco in bitume , e ^^o accefo , 
t9 O in altro tal , che'l fuo vigor nouperda 
fg Fri qualitadi oppofit^ 
^, Non folo arde di fuori 

Ma sfauìRa entro l'acque, e al maggior f odo 
Del mar mantiene i fuoi tenaci ardori . 
ÌAz/à. Tentare anch^io vorrei di con/olarti , 
Madre di Dio ^ maHgran doler me'l vietM > 
-P«r forft in efplicarlo 
Dal^ò conforto d la (iéa doglia alquanto , 

n Co- 



Ond almartir più graue, ^ 
Stéol prcueder JSlaiura j «• ~ 

^ r./ tmoUgrim^r vincerti . ' 

Intonfoliibilmwe i funi martiri ; t ,}" 

ct ^^:'''^'?'*^'^<^S'^^^ offerii * • 

^^y'^P^'^^Mu^r tante Mexr^^^^^ 
Nftfpf^na infilici. 

Riferire J 

^''f^i^'t^ere ytH naturai difettoi . 
Deprm» Padri anck'ia nehmhi l^t'p^eft. 
Ma guardo l'ahna al corpo juo Zklt 

che maggior don tictut 'y 
^' ' Mar, 



1^1 Atro ctymrot 

Mar.Ck Se se veduta madre al gran mar lira 
Di fette figli hauet si forte il fetta , ^ 
Che pria quafi del ferro eUa gli veci/e^ 
Con ranimofa lingua j con che arditi 
Se gli retàde , e'hebber la morte à giuoco 
'B fette volte martire , ella al fine 
Ottaua cadde nel lor fanone auuolt a ^ 
• Sol perche diede à Dio ciV ch'ella perfe , 
Terche tu , Stéora , il tuo dolor non freni , 
Chai ridonar 0 al Ciel quel che n'hauefif j 
E colei non fperaua ^ e tu sì fperi 
Il ritorno del Figlio, che certezxa 
S la tua ^emCy e fai, eh' anch'io me'l cfeds^ 
^ Breue fogno è la morte a chi riforge , 
E l'ijfer morto e vn più goder ìa vita, 
,^ che dopVl gufio amaro e affai più dolct, 

Come fi t^ede k l^afpaHr del p^mo 
^ più vaga del Meriggia ancoV Aurora ^ ^ 
j3 chele pafi afe tenebre più Bella 

MofiranUluce y e più ridente iì CieW^ 
Onde gli augelli amorofetti y e gai 
Con più foaui aecerui 
Cantan del Sole i rinafcenti rai . 
I^ar. Se li vite de ili huomini y che fufo>^ 
O faran mai nel trapalar de gli anni 
Con la vita del mia celefte pegr^ 
JRincontrarem ^ parran pieciole fiUk 
A fronte del vajiifftmo ^OceàUo t 
Vedi , fi fole il fangue 
De' fetPe Macabei può fi arie à paro^ , 
^ EH morir Vhuom per Vii gundagne^ t eterno,, 
^ Ma Dio per l'huom ^ qu^e mi cor di Di$^ 
^ Infinita pietà , nel ar de ìhuoma^ 
M Qhlig(^ eterno , e nel materna petto 
^ Jnmutahit ca^iork ^'eUriM doglia r 
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SCEN A TÉRZ^aT/^^ ^ 

Riforgerà , trionfar à : ma dammt ' ^ t * f 
CPei non fi a màrto , ^ io viuro contenta ^ ^ 
Vio battuto y e fchimìto^ e appefo à vii legnò 
Tra due ladroni ia, chetne n* accheti i 
NoH debbo fare , aììzi le fuegrande^e , 
C'ho da veder m^accrefieran la doglia , 
S*eiper legge d'amor , non me'l contende > 
Pehfar potrò cù*mie{ materni affetti j 
Dunque il mio caro figlio , {/hè 
C'horà deftr^ ì del Padre , e*l Ciel più illtd- 
Rende di fue belle'^ze y e co'lfuo cenno 
Gouerna il Mondo y efà tremar gli abiffi , 
Tempo fii che bene tofco mortale ì 
Tempo fu , che morto , qual ladro in Croce f 
Tempo fu , eh' vn fepclcro à pena ottenne ? 
Ond'auerrà , ch'amareggiato reffi 
Tra l'eterne dolcezze anco il mio con • 

„ Comi , chi'l Sol vagheggia 

j> ^7^w fuor da portentofe eclijji , 

, , Sentir puh doglia ^ e affanno > 
Che it viui Jplendoti 
Vide fogge t ti à tanto indegni horrori ^ 

Loti. Hicitrice inuincibile , ch'à tutti 
Sottilmeme rifponde , e moflra aperta 
Del mejlo cor la non cut abil piaga , 
V onei /coprirmi à lei , perche pietade, 
TrouaffientroH fuo petto, oui fi/itde 
Anco tra que^gran pianti 
Quanto ì di ben ne la celéjie fede. 

Sold. Sei Figlio nel morir con fanto affetto 
Pregò per noi, ben creder piedi , th'elVhabbh 
Da confermar ciò che'lfuo figlio efpreffe • 

C\o. chi fia cljttà y che da nomito porta 
Le vejii^e verfo noi prede il fentiero? {amico,. 

lAayn chel voglio, e no i volji. vn huom, ch^l 
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2J4 • ATT,Q'QVIJ^T€K-> 
JE/i5f mortai nemico^ veci/e^ hot piange^ x 
PfT peccatore jjjor penitente , attendi , 
Cheiper fe ftefso hà da fcouriyfi Ìqoy hora . 

Lon* lo fin^ Madre 4ipi0j quel empio fficfiro^ 
che m^armai contrari Ciel , che dal tuo fem 
L ^ amato pegno 4 cruda mort e offerfi ^ 
Z ifuoi dolori , e ifuoi martiri a cerbi , 
E i tuoi pianti mirM con gli occhi a/ciutti ^ 
Ma non feppigiamai ciò che faceti , 
JUmtio mi fpinfe ^ e mi fu guida ^ e f corta 
LHgnorari^a del fatto , eh* io et t dea 
ofiir vittime Dìq , quando Dio fleffo 
Conio mie man j con la mia lingua vcrifì. 
Son pur qui , Madre > al tuo voler sì pronto , 
Che puoi ben comandar^chHo viua^ò muor/$^ 
Vogliomi i che la mia vita offrirti 
E vii compenfo , e lauar coH mio fflngue 
Macchia sì rea ngn Ji può già , pietade 
Habbi dunque di me ^ cht'l figlio fieffo • 
Chiefe al tadre perdonper chi l^offefe ^ 

Ma. Leuati su figlimi , tant'hor ti bafia , 
Che l'impiagato mio rimedia al refto. 
Io ti perdanosi^ ch'entroHmio tetto 
Caramente t* accolgo , che del figlio 
Lo fparfo f angue ^ e de la Madre il pianto 
Vendetta nò , mafolchiedon pervtfi^ 
^atior agrafia y merci yvita ^ efalute. 
E merita/li , affai più che non penfi^ 
S^uando con viua , e ardita fè fuH montt 
Confejfaftiper Dfo quel , che vedefii 
Miferamente fra due ladri eftinto . 

lon. Vedi vendetta , cheH tuo Tiglio prendi 
Dilfuo nemico , io già lui tolfi al Mondo . 
Egli al Mondo me hà tolto , io le fue v^flt 
ffà li foldati m^i ditéifià forte . 

Egli 
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SCENA TERZA, /V 131 
1?// Varme m'imola , e à chi le chiede 
L'offre per premio , me di cfuefie fpo^e 
Buuide copre , io lo fofpinfi à.moYte 
ti la fèntenxM mappeìlaUl fcritt^ 
Jià de U morte pf ia per quel eh' vn mortQ 
Rediuiuoln'hà detto , Qf^iò <onmto 
JPiùchemai f(^t y àlmio moHt m'accit^gOi 

JVfa. GrAtie rare del Ciel fori qucfie y figlio . 

Lon. E perche gratìt^^ à chi tanto l'offefe . 

Ma. Che vince DÌ4KcoHperdonarey e refta 

>y ^^^fi vinto df^ nói , qiiand'ei cafiiga . 

Lon. Come^ far Oigi Achei Pretorio e .^iccorto 
V3 la mUnuotMfèì Hzx. Statti in difparfe 
Fin che ritorni il mio perduto hen^ x 
Ph'eifarà tuo Maejiro , egli arrAeratù ^ 
V elmo più f odo y e di più fino Usbergo 
ControH Mondo ,^el^ MorteSy 
i: in vece del Pretorio y che hfciafii j 
HoHtaiml deh il tuo felice aU?ergo , 
Con tUétpiù lieta, )^ non mutabil forte': r \^ 

LoDe Af/ì qui preffofiat/>m?m , petkblaltYOue 
Pace non trouo^ y C con furtiui acceffi 
Contemplar 0 del mio bel Sol l\ ecUjfi , 
Chiocchi non hh per vagheggicruisi lumi . 

Mar. O chevadkyò che torni ^il Signor tec0 \ 
Sempre fi a , figlio % e ti conduchi al port 0 
Val tempeffofo mar, doti' hoggt entra/li : 

„ Che , chi Dio ferue , ogn'lma . uM 

^WHa intoppi ^ perigli y vrii , e:tcntrafti 

Soìà. Non i/degnar d'vn pouer elio fante , 
Signora, i freddile mal copojii preghi. ( cinfi 
Troppo graue e'I miskerrw , ch'io pria mac- 
Contro*! Signor del Ciel , control tuo figlio , 
Tutta notte vegliai , perche'l mio Jonno 
Non deffe al fuo mar tir pie dot rtpo/o . 




ized by Google 



ij(5 ATTO CIVIKTO 

Ma , poiché forfè U feguenie aurora , ^ 

Mentre io fpingeua i manigoldi , e i Birri 

A raddoppiar con maggior nerbo i colpi 

Ve le sferze crudeli , ei , che virfauà 

Sangue da mille piaghe , egro ^ e UnguetH^ 

Sotto le fcojfe di quei cefiihvrrendi 

Segno non di} dèi fuo dolor , ma volfe 

Verme lo f guardo sì pietofo , e h umile y 

Che m^impreffe nel cor cJ 

Tra lo mio fdegno ardcnts 

Con inuifibil man piaga d^ amore . 

Allhor ritraffila sbirraglia infame 

Va l'opra indegna , agli altri fuoi martiri l 

Sol reft(d fpettator mefto , e dolente . 

Hot ch'egli ì moYtoJn me più che mai vìhc^ 

CheHriuerifco , e adoro ìeÀii richiedo 

JPerdonj de l'error mioy 

Se degno e di perdono y 

Chi'l f angue hwfyarfo del tigtiuol di DiVv 

Mar. Viui figlio , che vita egli ti diede 
Con la fua morte : & io confermo il dono^ ^ 
Se pur rimango del mio figlio herede. 

So\à. O degna Madre di sì nobfl parto . 

lon. Andiam , fratello , k fifpirar tra noi 
Vtrror commun con alternati homei . 
Ti lafcio teco , Madre , chf km poffa 
Meglio forte augurarti . 

|llar.£ vengan teco. > 
Jiglioy i tuoi fanti, € ben fV^poRi affetti^ 
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Gipwanni , Maria > Maria Clcofè , Mad-i 
daleìia, e Giofcppe. 

\ I Adr e yfiam giunti al luogo, ou'ìmiftieri 
j\xQ'habbi fortezza al cor^coflaT^ àgli oc^ 
Che mìrin quei con le pupille afciutte ( chi, 
L'oggetto , ond'ogni amaro al cor difiilU » 
Che foffra il Cor con la patienza inuittÀ 
Vinuincibil cagìon de^fuoi dolori . 
Mar. Dunque y figlio , potei di quà partirmi^ 
E lafciarti fra ladri eftinto , e morto ? 
E dirò y che fui madre ì.ahi che preuidg 
Il tuo faperrintepidito ^j^etto 
Del c0r materno allhor , che mi lafciafii 
In poier del nepote , t*l dolce nome 
Mi togliejli di Madre j ch'era indegna"^ 
Di tanto predio , e già'l mofirai con l'opfM « 
Come diro più mai , chi la mia vita 
Dal viuer tuo dipenda ì /e*l mio co^po 
ttefioaltuo corpo effanimato.i ìviuo> 
Chi crederà più mai veri i miei pianti , 
Se mentre à vijia altrui pian/er quefi'occhi ^ 
Si moftrò sì di/amorato il core f 
Stufimi figlio, chH/uenita io caddi » -•H^ 
Morta al fenfo vital , viùa al dolore ^ 
Ne vidi, onde parti/, ne doue giunfi , \ 
eh' altri mi trajfer conpiefà jcrudéU 
7>à quefio tronco , ou^il mio cor lafciai • 
E /e veniua alcun Raiiino in tanto, 
Ad ifmembratti i € à farti onta , e dij^ett^i 
Chi vietato Vhauria ì chi le difefe 
HaurebbctoliodaltièOiùrppetangui^ 

S'affi 



sbanco la M^dre era fu^giu altroue r 
lédthe'dififa ffe su gli occhi miei^ 3 ^ 
Altri fu ardito à /palancarti il petto , 
lEt hor 'y che torno , à che ritotAa l ffppefo^ 
tur refti à vn le^nOy& io me^tvtdo , e /offro 
jlhi /uenturata Madre ^ ch'ai tuo Figlio 
Giouar non puoi , /iati da lungi > a k^f^o 
AriXiXy mentre fui teco al tuo morire':^ \H . 
.Con le lagrime mie t^accrehiiH duolo , 
E cost^ ftmpre al danno tuoin'afprtfi , 
che wcina^ e lontanétM 
O nulla vaìfij o troppo ahimì Yofftfi. 

Mad. Non si doue mirar primM mi d^bba. \ 
Cogli ^chi é^ittiy oal morta Tiglio/^ à Ui 
Di là perito il corpo , e di qua /corg/o 
piagato il cor , di là cadere il pmffti , 
Di qua /correr di lagrime due Jiumi , V 
Vi qua /o/pirp il morto , e di qua pimga 
La tramortita ^ affai peggiàr iht morta : 
Alma , s'hai due pupille , i<T 
E puoifhirare in/t ernia Madre, e'I Figlia , 
Non volger mai dad^vno , e l'altro oèietio^ 
Ituoi penfieri , eH tuoi defiri ardenti ; 
Ma fé di la ni ri/lagnar pua l /angue ^ 
N J di qua rittner/i i pìanii{amArk\!s 1 1^. 
Alma che fai ì perche non pa^ti hor horm 
A feguiì del tuo Dio la tf^ùnifdy e Verme ^ 
E refii in mèzo fra la Mudro.^ e'l F iglio 
In fegno del mio amore , 
SenTia ie'l eorpo. ^ e /cn\a vitM il core • 

Ma.Cl* Fu error toglier di quà^dot^era il figlio^ 
V afflitta Madre y^ùécor ihHgtaje l angu ente, 
£ /ciifcuy e fredda io futi perche co'l/^ngùt 
fotea del figlio rìtmerlain vttk% ' i'da^ 

y» C* hoggi in qwl /angute rnkÙiitito iL 



0 
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iDe le la^rifju mie trsr tanto fjwnor* ^ l 
Cht U rendejft id fuo viprfrimièfo , K 
M(t ni' l /angue adoprai , nè l'acifma Medfi 
* Perche non^ipenfai , perche nmpiar^,'" 
G^umo ti cofia il tormentato figlio , 
O Suora ^ e (Orn''èver yChe'lCieltHrbato 
i, Colàfolgorapiù ydouepiàfplendét 
Che dal fuoco d'amor nafcono i tuoni > 
Ma iti noìk dei per tanti) 
Dmrti in preda al dolor , mentre fei eertm l 
Ch'ai morto dar non puoi vita eo*l pianto. 
Mar. Co*l pianto no, ma tornerallo in vifa 
Il fuo diurr^th'ai morto' corpo è vnito j 
Z con l'Alma trionfa entro gli Abi^t . 
Ma ^efio è giórno di querele y e pianti, 
§^elloJi gioie , e d'allegrezze , ond* i6 
N auigar debbo , cue comanda il vento , 
Gio. Vn folpenfier può confolani , Madre, 
O raddolcire in parte i 4uoi Mori j 
Che' l tuo Figlio morto che cosi volle 
V eterno Padre, eH fofpirar cotanto 
Far che dimoflri vn contraffar coH Cielo ; 
Ma. Anch'ityvolfi al mio figlio e Croce^tmortei 
Maperche queflo hà da fcemarmi'l duolo t 
Gì o. Perche r^tar non dì pena , e tormento 
» rche ginfio voler conferma y e loda, 
lAz, E qH,',;ite volte auuien the ilmarmtèi 
Getta il mercante le fue merci , eal porto 
Pfiuero giunge re queflo il fece e'I voi/e, 
per faluarlafua vita in mezo À fondé , 
ftange per auefio men le fue fuemure f 
Atì{i duolfi viepiù mentre rip^fs , 
Che quella man , con ch'eiferbar douem 
L'acquifiate ricchèl^Al marie jpi^/e: 

CioC 




^4<»e ATTO QVINTO 
Cìof/M'amedt> ben , ch<^ confiUrUy tn vanà 
Tentato hMam più volte ; che ltuofenno 
A ciò , che dir vogUam , rAtto s oppone 5 
E vince ù , che quel , eh' a tuo cordono 
Tréuato hauer credeam più { duol tacerete 
Ma pur torniamo à ritentar Vtjtep i 
rerche tra'l nofiro fauellar , tra tantf 
Accorte tue nfpofte il rnefto core 
Uefpiri alquanto, òjtdiuerta almeno 
Il materno peìifìer dalfu<n4olore . 
U3i.Ahichemlvcfirp dir fion.tr ouan pace 
Le mie querele, e s'vn momento d core 
Suoko dalfuo penfier tenace, ejorter 
Con impeto maggior top torna 
E piÌ4 che pria vi s'auuHuppa , e interna , 
; Com'il ferretto ou habbia Indica putra 
* r occulta fua virtù co'l tatto imfrefa , 
, Sempre rimira il polo-, e, Je fi torce 
„ Per eterna violenzA in altra parte , 

Non sà fermar fi , etanto pra attorno , 
„ Mentre ritroua il punto , onde f u mojjo . 
• ' , Ma ohmì che pace ne Vitnmobilfegntf 
^ „ Troua la calamita , tnaH mio core 

„ Ni viuer può , n> ripofarfivn punto 
UtngidalamiafidaTramontapai 

. Ni fevi volgo i lagrìmofi lum , , 

Troio calmAripofi » '«"l* 

mio agitato legno 
va ie più amiche fielU , 
„ Maggior tempeftè ognhor , maggior procelle. 
Mad Veggio venir da la Citta crudele 
Numero/o drappel , chi fian copro , 
, Mio dinoto Giofeppc ? ahimè , eh vn eort 

Vifperato non penfa altro, che danno. 
Ma. i vmgon verfi rtoi ì mn bm difcfmo . 
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che ^li occhi miei fon ecUjfati al pianto . 
' Giof. Non vi turbate , che pietcfi amici 
Vengcn ad i/chiodar quel fanto corpo , 
Io vado ad incontrargli , e voi fra tanto 
Jittendetemi qui . lA^x. Và figlio y ch'io 
Ne la lingua , ne'l pie più moutr pojio . 
C^t tacendo fi aro , lafciando à ^li occhi 
Spiegar con pianti amari i miei dolori , 
Neffun dunque di noi l'vn V altro appelli ^ 
Ma con l'interne voci 
De'fiioi mefiipenfier ^fecofauelli . 

SCENA CLV I N T A. 

I 

Nicodemo , Soldato creduto Longino , 

e Giofeppc. 

H Or, poi c^hahbiam da molte ptfrti accolto 
Ciò che bifogna à Ingrimofi offici , 
E tanaglie , e martelli , e [cale , e vnguenti , 
E tordi efafce , e Jìndoni , e fudari 9 
E l'odorato bagno , oue lati irfi 
Ha d* indegne fo'^zure il fanto corpo , 
I^otrempian piano dar principio à l'opra . 
Sold. Noecoftuiyche vì^yGiofippe? Ì^.Ei viene 

Kofiro compagno al funeral di chrifio . 
Giof. Lieto fi veggio , ò di cofiftmi , e ajfetti 
Conforme a'miei defiri , e amato , e amante. 
Ma doue vien cofiui , che par , che fin 
Latin quanto al ve fi ir ^ Greco àie chiome ^ 
Mie. ThH conofii Giofeppe , e ti cono/ce , 
E f addito pria , che girtngefi'à à noi . 
T$à foldato di Ce/are , hor di Chrifio , 
E parte ancor ne U funebre pompn 
Uaner brama ttà noi , ft tu'l concedi , 




Goo<?le 
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Gipf. Vorrei, che'l Cielo , e'I Mondo vnìtofofjfe 
A celebrar con degna pompa , e iìluftre 
Lemejie effiCfuiedel FigUuoldi Òio. 
^luefii chifia , mn so , ma htn conofco 
Vn' altro tale à lefaite'^e y e al volto , 
Ma cieco e quel d'vn* occhio , e cojiui veàt 
Con ambedue^ sì che non e Vifiefio . 

Sold. Orbo nel corpo fui d^vn^occhio , e eiecb 
Ne l^alma in tutt^^hor co quejl' occhi' Igiornó 
Veggo , e con l'alma vna più vaga aurora . 
Io fui che quejlo ferro al ^etto afcoji 
Del mio Signore , & ei co l proprio fanguè 
{ Vfdi vendetta ) vn doppio dì m^aperfe . 

G i of. O marauiglie , anco il Gentil s * inulta 
Nel grembo de la Chiefa ^ anco al te/oro 
iJel Ciel le genti peregrine haft parte . 

Nic. Ei fii mandato à noi , perche d'Ahramó 
Fer lungo ordin de' Reggi Ifangue ei trajfe ^ 
Ma l'empie voglie ^ e l'indifcreìto \elo 
T>el popol nojlro ha trasferite altroue 
Le ricchezze , che à noipxpmi/e il Cielo . 

Sold. S'egli e Dio , nonfia mat^ che di perfonè 
Accettatof fi moftri , ei nacque à tutti : 
d tutti è mortù^ è tome Sole eterno 

yy Doppo i notturni horròri 

» Diffonderà per tutto i fuoi fplendori < 

Nic. ^^uandoH Re di Sabel fuperbo intefe 
che bruciau4 i Caldei la fiamma vltrice^ 
Ch'eran d'attorno k daf materia al fuoco , 
E a^tre fanciulli Hebrei , ch'eran di dentro p 
Aura frefca parca Vintenfo ardore ^ 
Corfe à vedere ijlupidito il fatto ^ 
JB quando il quarto entro V incendio e^fcorft. 
Con maggior merauigUa j onde diffe , 
Zntro coHui , non condennato ^ al fuoco , 

eh" 
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I ch'ai /acro volto , al fembiante augufto 
Par , che famiglia il gran Tiglinol di Dio ? 
Che parli y empio tiranno ì edoueequandù 
Dio fu vedefti , o'I Figlio , cheH rincontri 
Con volto d huom non conofciuto altroue ì 
Ma veggo hor ben^che miglior fpìrto al petto 
Tifauellò > ch'effer douea coH tempo 

Del vero Dio conofcitor l'Egitto > 
£ con l'Egitto ancor le genti ftrane , 
Ecco già empiuta la figura , e in tutto 
Suanita l'ombra à l'apparir del Sole . 
3 \o( Ombreggiato mi par quefto nel vello 
Del forte Gedeon tra fenfiofcuri , 
Che la notte primiera à l'aia afciutt^. 
Tutto bagnoli in rugiadofe brine , 
Ma l'altra^ chefegut^ aride apparue 
E l'aia afperfa di Jecondi humori ^ 
La notte , che pafso fino à Giouanni > 
Di rugiada celefte il popol noflro , 
Era fecondo , e ifterilito ^ e fecco 
L'Idolatra gentil y ma poimtitojfi 
Lavariabil forte y e già vediamo 
Correr le genti à la n afe ente Chiìfa ^ 
E noireftiam co'lnon foffribìlpefo 
De^noftri fitih guerreggiar co' l Cielo ^ 
Secchi d' ognifauor y thel Ciel compnrti ^v, 
ic. Senti vn^ altro penfier , c'har mi fouiiitnt } i 
Ijac cieco morì , cieco Giacobbe , 
E fu Tobia priuato anco del lume 3 
Evndty difie ti Signor fuor a de' denti 
Contro i Rabbin, che ciechi erano^e à ciechi 
Scorte infelici , & hoggi ecco fi vede , 
Guanto fiam ciechi yche coftuiricoura 

II lumt y e i noftri H ebrei reflanfi al buio ; 

Sf de U tua fortt^ 

^ X Godi , 
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Godìi gentil Guerrier0, 

Che fra tanti ingemmiti 

Tii Jol con fochi hai conofctuto il vero . 
Sold. Gratit ti rendo , o mio Signor sfaccetti , 

Ba chi'l petto t^aperfe , ojjequio , e lode , 

Ch'ai ceppo non attendi , onde nafcefii , 

Af^ al cor diuofo : e non e figlio il figlio , 

Uone feme d'Abram y chi da lui nafce 

Con coftumi contrari^ 

Ma chi che fia , che la tua fede impari . 
Giof. E tempo homaip che le parole à i fatti 

Cedan y fratelli , e ci apprejfiamo al monte ^ 

Che U Madre n'attende 

Al morto Tiglio à canto 9 

Morta al piacer ^viua al dolore^ e al pianto • 
ì^xc. Andiam y che'l gran /oggetto ^ 

Oue difcorfo habbiam ^ sìci ritenne , 

che con qualche difetto 

Tiit ci hà fatto induggiar, che non couenne . 

SCENA SESTA- 

Nicodemo,Maria,Giofeppe,Soldato, Gio^ 
uanni^Maddalenai c Maria CUofe« 

Dl^folata Signora , td morto Tiglio 
Siam venuti per far gli efiremi honori ^ 
E darli quella conueneuol Tomba , 
Che noipofftam :già che qttel corpo e degna 
D'altro fepolcro , che di pietre , e marmi. 
Mar. Veri amici voijiete , che dou" altri 
O Vhan negato , o Vhan tradito , o almeno 
Lafciatol folo in mille obbrobri} auuoUo : 
Voi lo feguifie al monte , e al piatito mio 
Amaramente , e al /ho dolor pianrV^ 



t premio ti Figlio Jie/fo, 
Che per paga d' amott^ ^ J JJ > 

^io^ App„recch,ate voi le /cale in tanto , 
Som Ji^v ""'l'^'^i' à funerali vffici . 

f^^'f /Pattato e abomineuolmoftro , 
Chef tv del tuo Jigliuol sì crudo fcempio : 
lo viuo ti tormentai , morto l'oM 
Conquefio ferro aUhor , chei dritto fianco 
Crudelmente gli aperfi ' 

? dolente nd /ho /angue immerfi . 

invece di cafiigo , ei doppio lumi 

At. corpo , e a l'alma in vn momento infufe 

Hor :^f^'"^f''"'^ ^fP^rto /Li;, 
^ot te l domando , e intercejfor v'appello 

peno dinoto Jluolo , anxj tefieffa , 
^he Jet tutta pietade , e s'altro cerchi 
rer U mortai feriteu» , 
Ch'io nel tuo core , e nelfuo petto impreffì » 

^yr<e per /angue dò, vita per vita. 

Ma Se tanto il figlio r accarez.za , io debbo 
Madre , cacciarti ? i ver , che m'offende/fi 
Ma non t odtai^p^ q^efio^ò al Ciel vendetta 
Chiefi contro'l tuo capo , ho core anch'io 
Da perdonar , com'il mio figlio hÀ fatto , 
£ non so dir , /e più dolor mi diede 
> Li Ola 
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O U wìa plaga , o la tua colpa horrenda , 
Che per te più pregai , che per me pian/i^ 
5old. O degna Madre di ii nobil pegno . 
Non ardirò toccar quel /aìito corpo , 
Onde Vejfer dinin fi chiude , e a fconde , 
St noH concedi tu , Madre ^ e Signora^ 
che Jol di tanto ben fofti , e Jet degna . 
Ma. Credi Giofeppe , ch'io tremante j e humile 
AnchUl toccai ^ (juand*almio fenlo/lrinfi ^ 
BelpargoUetto j e al veleggiar di luì 
fauida rifpondea con baci alterni . 
Ma che temere hora ^ che'lfanto corpo 
Tatt* e ber/aglio di Janguigne mani , 
ìiJon far adunque ardir y magranpietade 
Toccarlo hor^ che fi [chioda^ e fra le braccia 
Veporlo al fin de la dolente madre . 
QìoC. §^efi'e Signor^ la man, cheH Cieldijlejk 
Come vello argentato , e gli elementi 
Tolfe dal fcn d'inefiricabil Chao ? 
Chi la ferì ? chi la foro ì chi al tronco 
Mortai la firinfe in sì tenace nodo ? 
Dunque pub picciol chiodo 
Bjtener quella man , che regge il Mondo f ^ 
Tuo picciol ferro aprirci 
La man dk Dio con is crudel martire $ ^^(•P 
Altri legami , altre catene han prefa 
V amante^ e non amato mio Sanfone. 
Amorfe le catene , amor t^auuinfe ^ 
Amor fùH feritore^ , 
jBi à l^altre ferite il varco aperfe i 
Ch*egli la piaga fol t'imprejfe al core t 
Ahi^ S inagoga H ebrea fiera , e proterua^ ^ 
Ahi traditora Dalida , che tanta 
Mal compenfafti il giouinetto amante , 
Cht'l d^i in man defuoi nemici à ttmp^ ^ 

V eh' 



f^I"1/"^'^ '«^^ figlio , 

^'"^ -"/^t^t* dure tempj, ^ 
\^^T,^^r:\'<>l^^^>rnaì! dolore. 

^^^.^^r^^ ? ^««'^«i ecceffi 

W^f ^ Vr^*^'" ' ' '^"P'^' rn' arretro, 
^^J^'^^^'r debbio, ^elU fi fcioZ 

^hel chiodo ^doprerà per fp^d^ , ^ fiocco ., 

L 4 
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E più pronta farà fempre À l'offe fe . 
Ni quefio e da temer , the non hà il ferro 
tunta da far ferita > e doue e agu^Tio , 
Sta ripiegato ^ e dentroH legììo afcofo y 
Ma fiafì pur , che d'ambe parti offenda 
^luefioftrro homicida , cffer può mai 
Ch'vn' inchiodata man ferifca altrui ? 
E fe feri/ce pur y doglia in feflefìa 
torta maggior ych^à P altrui piaghe imprime 
- eh* ad ogni picciol moto , 
Ad ogni Lieue fcoffeu^ 
èpafmi cagiona entro ifuoìnerul^ e Voffa . 
Non fuggir dunque Adam , perche la voce , 
che tanto t'atterrì yfuanit a e in tutto ^ 
E la man , che pauenti , ohimè ferita 
E // , cheferitrice effer non puote , 
E s*hai roffor d' effer mirato ignudo , 
Vedici Giudi ce tuo ^ch^ ignudo fi affi. 
Meglio e dunque per te , meglio \ per noi 
che reflifciolto y e difarmato il braccio : 
Ter che mano impiagai ét^ 
O gioua y ò non offende , _ 
Xt affai fà s'à la fua cura attende . ^■iB^ 
Vienfuora dunque ^ ò difpietato chiodo ^ 
Mifero nò fe non ih quanto iforZ4 , 
Che lafci i gran t efori , 
Ch'in quefla man trouafli , 
Ma pur farai ne f ecoli futuri 
Sacro monil d'ine/limabil pre^^zo , 
Ferch'al f angue del Figlio 
Dio tanto tifmaltò , ch'eterno haurai , 
Soprani tuo nero il bel color vermiglio . 
Gio. Hor voi, fpìrti deuoti 
Che fcritti al Ciel vi fetc^ , 
Prendete quefie fafce , cue s'appoggi 

^ Del 
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Del Signor nofiro ejf angue 
Ilpetto apèrto y e lecadcfitrhrjtccia ^ \ 
¥ in ch'io m' aciÌ7>g^ ad i/chiodargli i piedi. 

Mad. Dfinque quel corpo,oue Dio fiejfo alterga. 
Quel , che puoi e fui mar co' pie di afituiti 
Caminar^^ando vol/e , e quel che deuc- 
Afcender sì , che più falir non poffa , 
^ itìoggi và vcrJo'L centro ? e chi U TetrA 

Sen^a bafe Joftien /opra tre dita > 
^ Ne L' amorofo ecceffo 
Tanto ifuent , che non fojlien se ftejfa^ 

Ciò. O fanti piedi , thejeilufiri e mezo > 
per piMge , e monti , e folitarif horrori 
Cere afte la fmarrita pecorella^ 
De U noiira Natura , che per frode 
Del Dracone infernal , tofto che nacqui > 
Juor de VOt^ile à doppia morte incorfe > 
Hot > che finito ha^uet^ 
Il caminfaticojb ^ ahi qual mercedi 
Vi fi riferba , e qual ripofo à tanti 
Lunghi ftentifitccede , hcbbe le /pine 
Il capo per guancial ^ la bocca il fiele 
ter beueraggio j eà V4)i trapaffa i nerui 
fiera mano ^ empio cor ^ prro crudde >. 
G^efto /puntato chioda 
Oue prodotto ? fome purgoffi^ 
Dal minerai fec ci ofo , e chi tal format \ 
Gli di} ^ chi lo tempro! chi al fin fer bollo 
Ad vfo Sì erìgete , empio , ^infaufio ? 
JLa terra il partorì , ptirgollo^il focO y 
Che la materia in miglior tempre accoìfe y 
E/ al foco die Varia , e forx.a , . e veni^ , ^ 
1,* acqua indurillo allhor ^ chedal incusH^ 
Al^i^nto twl$jjda( mante tfit tolto^y 
MXiido y e'I Sol co^fuoi viuaci ardori ^ 
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Lo genero de la fu» madfe in grembo , 
L'Angiol die moto al Cielo » e deftinollo 
^L'huomo ad vfo mortai , che nefu lfabro > 
, E ad ogni co fa il gran Mot (or concorfi . 
Sì che s'armo , Signw , con epiefio chiodo , 
fer darti afpri tormenti,, 
Xl Mondo tutto , e chi del Mondo ha cura , 
Dio, l*Angcly l'ht4omo,i Ciclite gli eUmenti^ 
AnchUo dunque-tmuengo à la funebre 
Tragedia , e la mia parte anch' io vi mettf^ 
E poffo del mio Dio le membra efi angui 
Uonfol veder , ma tafieggiar le piaghe , 
^oH feffre il cor , non lo fofti^n la vifta , 
Trema In man , tu le mìe veci apprendi > 
Gentil Soldato , e lafcia , eh' io fra tanto 
l tormentati piedi 

Laui , e rafciughi à vn tratto * ^ 
Col verno defofpir , col mar del ptanto ^ 
Sold. A me pur lafcia il me fio v§cio , ch'i<k 
AuezKO fon d'incrudelirmi alfangue , 
Com' Elefante , eh' al color vermiglio 
j1guz.za l'ira , e i fuoi furori accende » 
Io fei al petto fuo sì largapada , 
eh' occhio , fcorto d' amon 
Zaffar pue dentro , e vagheggìarUiH con . 
SÌ che fe'l ferro io vifof^infi^ f'I irajfi 
Va /« piaga , che fei , fenxApietade , 
Non potrò fare hot la metà de l'opra , 
£ di là trar quelfanguinario chiodo ^ 
Oue l' altrui cieco furor l'affifie ? 
Terrò crudel quelie mie mani impiaga 
Hot ne l'vfcir , perche la colpa emendi ^ 
Che m l'entrar facejii , e fe fouente 
Veduta ho calamita , che colferrO; 
Hora guerreggia, 0» horfà tregua, e pace , 
^i. - Chi. 



(SCENA SESTA, ift )fì, 
che di qual cacciale di qnà al seVaccog lic 
Fer contraria virtù > tìft^l Cid v in fu/e , . 
Venir pud ferro ad impiagarmi il braccia 
Pria , che coi colpi del martel f offenda j 
Ch'Indica pietra ho à l'vna, } à l'altra ma^ 
Che con mira^il aric^ , f^nè^ 
galateo tefo in accordata cetra ^ 
Hora fojpinge il ferro , hor l'arretra . 

Nic^ biffo y che quel paggio ha inuoltaal fena^ 
Homai fi /pieghi , e vi fi copra il corpo , 
ferche non vegga la dclera^ Madre 
Tanto d'appreso , e le ferite , e il /angue 4 

Ma. Dune^He ancor voi contro l'afflitta Madr^ 
Jg^rH.delite , e mifirappate il core , i 
S/è qm penando , àfin^ che motto il prenda, 
l^ntro'lmiofeny come pria vim^ il prefi ^ 
pargoletto fanciullo ^ e tocchi > e ftringa 
te piaghe fue , che te mie piaghe han fatto y 
E voi me i contendete ? e che bi/ogna 
Coprirlo à gli occhi miei , /e'I mefio core ^ 
Ne le mie fibre ha le /uè piaghe impreffe f 
Tor/e auuerrà y chUo d^in/ofribil /pa/mo 
Muora /opra di lui ; ne JpHot bramar fi 
fiUbelfucceffo^ e più felice /or te 
Che morir ^quando h^^Jjt Dio nel proprio feno. 
Q ch^ei ritorni à con/olar la Madre , 
jyefio da miei/à/piry defio dal pianto . 
Fortunata teonz^st^ y 
che i morti figU auuiui j 

fi vaglion muggiti , & vrli ^ efirida , 
^hi che U Terra y e'I Cielo 
Spnpienirh&mai de le mievoci y e gridai ^ 
Jfra datemi, voi l'amato^ figlio , 
Che non conttien y cl£ei da la Croce p.^fft 
MMtoà.k^tQrnba^ e breue fianca ahfktnùj 
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Non hahbia Mlgr^bo mio, ch'in mezoalbirgo 

Trà la Croce > e'I fepoLcro , perche vino 

Ttejfo la Croce , e /lo per gir con lui , 

O forfè pria di lui dentro l'auello , 

Che reftar fenzA lui non pojfo in vita ^ 

.Datemi il caro pegno \ 
Spini dettoti , e del mio figlio amanti , * ' 
Che faran le mie ùraccicL^ 

Jl fnneral feretro 

Che porterallo entro la tomba , e poi * ' 
Dormir em giunti il mortai fonno entrambi , 
Perche l' ifleffa foftc^ , 
' H abbia la Madre' l figlio in vita, e in morte» 

Kico. Se concediam quel che dimandile forza, 
i che la nofira pietà refli crudele , 
perche cerchi' l tuo danno , e (ftuoi dolori 
Aggiunger tenti i parafi fimi eftremi . 
Madre veder , Madre toccar del figlio 
Le ferite mortali > hauernelfeno 
Morto y chi dal fuo fin la vita tolft ? 
Chi^l vide mai , chiH /offrì mai /perdom 
Chiediamti , Madre , fe per colpa fi imi 
Qujel y eh' altrui parerà giiifio , e douen . 

Giof. Copriamlo dunque in quefii bianchi lim^ 
eh* anch' io foffrir non poff& 
Mirar quel volta impallidito , e nero , 
E tarate piaghe , che con tante becche 
Raccontano al mio corcJ 
L^in cjplicabil fua mortai dolore » 

Maria. Dch/epietade e in v^^s*al vofire pttta 
Entran le voci mie y giunge il mie piarne , 
Hon mi negate il tormentato pepte^, 
0 fe pur me l negata • ^ 

Copriti me dentro i medefmflim, ^ 
p^h q^cfio à voi Jirano defio ^ 
1 . X Cl^ 
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Ch^hviuOy c5* egli^ fiotto ^^^^ 
J^è pon (o'morti hauer confortio i vini t 
Ver eh e già fiamo in vn confufi % e mifli : 
S'io vino , e^li in me viue , e scegli e morto p 
Morta in Ini fono anch'io. \ 
Star dtitjque infitm dobbìam in ogni loco ; 
perche dolore , e amore 
Con fcambieuol baratto 
'.Me fuo f e poltro , e lui mia tomba ha fatto • 
JMar.CK £ d'egual pregiudicio à U jua vita 
lì negarlo , e'/ donarlo j e pero deue , 
S'hk da morite , almen morir contenta : 
che forfè \ alcun conforto 
A fconfolata Madie 
Abbracciarfi col figlio , ancor che morto. 
Nico * Cediam , Qiofeppe , al firn 
A la Madre dolente 
' cheque fio eH minor danno i 
'E à certo ^ ineuit abile periglio 
Ogni picciol vantaggia 
Fa y che chi perde men , refi a vincente • 
GioH Faccia/io quefioy o quely che fempre male 
Ha da feguirne y e fe perduto ì il tutto , 
Che fi può perder più ^ che piit temerfi^ 
Saltéczza e al vinto il non fperar falute, 
Gio. E doue trouerai tanti fofpiri , 
Vedoua fconfolata , oue tant' acque , 
Ch*à pianger baftin le tue gran fuenture , 
Il tuo martire 2 vn tempefiofo Egeo , 
Om^ vn' onda di doglia 
A V altf'onda fuetede^ 
„ E vengon tutti À franger/! nenida 
yy Del tuo affamato core ^ 
yy ChHmmobil fcoglio ì fatto al fuo dolore. 
Cy^Q^hi fpettacolo homndo , hor qui vorrei 

Lo 
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Cleo. Le tenebre d*Egitto,o almen^ehegli béchi 
Di quel che veggo» fuore , 
Nonriforfaffer mainouelUalcore , 

SCENA SETTIMA* 

Lamento di Mai;ia Vergine ^ 

OvCchi , a Vùi tocca , à vqi pupille , il rejìo, 
l De la tragedia mia tetra , e funebre 
Ch'à si fiero!. gettacelo vien meno 
La voce in tutto , e foprabonda il pianto , 
Cos\ dunque ritorni, al fen materno ^ 
Figlio ì cosi ti veggio i efpiro , e /ente , 
Madre crudel ì tù fei. di vita priuo. 
Tiglio , al mio fenot , <$» io ragiono , e viuo ì 
Jonont'am» ,benmifiy che/et'.aia^t 
Chiamo dourei yfommerJìbaufeique/i*oechi 
Tra lagrime di /angue y e quefto petto, 
J^tna d'amor ne'fuoi foff iri ardenti , 
In vece d'aria effalarebbe il fuoco » 
Figlio non Vamo , e tu'l cono/ci : o pure 
Si'in me vefiìgi9 alcun d'amor fi ferba 
Ferche ti veggio morto 
£ nel mie gran dolore^, 
ifon mi fi/coppia in mexj>'i petto, il coire P 
Anzi t'amo , ben mio » che tu m'infondi 
Sopra le (arx/s mie /pitto » e vigore » 
M* famo^ men, che debbo t 
S'à le miegratie , 0? al tuo meno attender * 
jferche dunque non. more^ 
ÌHe l'in/offiibil mio lungo m^rtoM^ P 
Ma veggo pur , eh!io fin di vita prititi i 
]^on fi può dir , che viuttji 
¥tk mo/ttQ di dolptcj » 



Jt può dir , che fpiri 
Corpo fenx:almtt ; o e'hMa /e»fo, t mofù 
Bocca, eh' à fofpirarfol apre il varco. 
Bmmoòil ftajfi , oti'il fofpif 1»% toi,^ , 

che lingua fanelli , 
Che del fuo cor non sÀ /piegar gli affetti t 
T al iù mi fon , già mortalmente viu4 
fer miracol d' amore j 
J'et eh* al partir de l'altnà 
Re/ih de /• alma tn vece 
Il mio viuace* 0» immortai dolore j ^ 
St che l' egrs mia vita 
jy ogni dolceZM priua , 
Solo mi dordogìio , e* d matterà ^ vttm \ 

par , che refti nel mio petto intero 
Da mille punte trapaffato il^ore , ' 
gli mieifofpir non fon di fttócó, 
m^^' è, perche più l'alma entro n'dnampi » 
a e de l'tncendio mio dramma ft perda . 
^efaogue verfangli eechi, che' l mio [àngue 
Già diuenuta ardente, 
Refit al fuo proprie loco 
fer dar prò forza , e nudrimento alfitoc'K 
Orme facrate , e fiMte\ 
Se'l mar flacafle , e le tempefie, e i venti ] 
Deh perche non placate 
Il tempefìofo rpar del petto mio , 
Ou' amore, e dolore 
^r a mille SciUe hanno affogato il eo* 
H eperCta l'vn contrario l altro ejf 
Che tome nel tmpettól'ac^aa, e' 
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ninchìufofù ne co'l color vermiglio 
L'acqua s imporporo , ne perde il fangu» 
Dramma defuoi rubin , cos\ al mio core 
Col gran fuoco d'amor Si a del mio pianta^ 
Vhonor congiunto ^ anzi dal cor diftilla ^ 
JB /gorga fuor per gli occhi vnito al foc o ^ 
Chi pQto\ sì cocenti 
Son le lagrime mie y pero dal petto 
Vengonfuora i fofpir cotanto ardenti 
O Mia man , ch'amor gelata accendi 
Nel mio brucciato cor nonelli ardori > 
Cwt ì, ch'immota Jiai ì dunque ponejii 
A V opri tue diuine 
Così lugubre > e miferabil fine l 
Callida bocca , che dal fen materno 
SucchiaHi puro latte > (éi perche tendi 
Amato tofco e fiomacbiuol fiele 
Di latte iìi ve€t l io beujo pur contitUOi 
^efie fiille homicide ^ 
Ma ohimì cBelefacefii 
ter V almje me fedeli 
Doke tneL /acro bumor , brine celeJH. 
'Siù iopo mi farebbe 
Hautme il gti^o^ amareggiato ^ e ojfeji ^ 
Verche con egual fortje 
Jtfia ne beuefft'l fiele , e poi la morte • 
Oschide gli occhi miei ^cbe tante volt^' 
Co^l vago tampeggiar dje^vojlri rai 
Mouefie inuidia al Sol ^ dih chiwi.tinjk 
Di Pallidezza funebre , e nera ? 
&b vichiufe à dormir fonno mortaU ». 
"^miei erin d'^aro'^ o vtnerahil ca^a ^ 
futtu'l fftptt di Dio: rifitde 
>w cerchio e ^efio ì eda quat^ipo^ 
/hine stMUtOi ahiquefia.ldMnqfut 



Fra gl$ tifar t tHO$ , fra gU tuoi fregi ì 
S'aWhor che te n'ornar le tempie , òjlgtio , 
Luogo h^Mer non potei fra quefle fpine , 
Hor chi me*l vieta ^ che nel fen l'ho accolte ^ 
'E vuo le tempie ornarne , e mille piaghe 
Tarne in un punto e à mille ^ampilletti 
Di /angue aprir la via , per eh' à lui porga 
Non acque piii di lagrime , ma /angue . 
figliuole di Sionne^ vfcite^ vjcit$ 
A veder la Rein^ in quel diadem t , 
Che dato l'hà net dì /bienne il Figlio , 
£ voi tra tanto , crude fpine , // capo , 
'Forate à me j fe cagionar può danno 
l'unta j al /angue di Dio fmaltata , e tinta • 
O fine/Ira d'amor , the poco innanzi 
Aperta fo/ii à fin , che per te il Cielo 
Kompeffe in pe^zi i fuoi ferragli eterni , 
Chi mi darà , che le fegrete fibre 
fer te rimiri ^ e le lor fiamme ardenti^ 
Già le miro , e non moro ? e morto al feno , 
Tiflringo , ò figlio , e pur re/pito , e /ento f 
Vergogna almenm^vccida y/e^l dolore , 
Che mi mantiene in viteu»^ 
F orza non ha da trapaffarmi'l coft 
O in/egne del mio duol ^ martelli , e chiodi • 
£ r*r , che contra i morti anco fadopri , 
Lancia /pietata , à che non m^vccidete f 
N è vipaiafitre^jj^a , prefissai figlio , 
Morto , i/uenare anco l* afflitta Madre , 
Che non darete morte à la mia vita : 
Ma con pieto/o affetto 

Sec 
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Seccarete ad vn tratto 
Vn dilutéio d'affanni entro' l mio pettb . 
Ma che morir ì dunque morir pretendo 
ter che dia fine al duoly perche mi tolga, 
Dal pf no/o martire ? ahi troppo amantt 
Di me mede/ma ^ io vuo la vita , o figlio ^ 
9er fofpirar^ per lagrimar mai/empre ♦ 
jE voi , eh' attorno fictt 
Al mefto vfficio , e pio , 
Tate fede tra tanto , 
Sefùgiamai doler fimi le al mio . 

SCENA OTTAVA. 

Maria Cleofc, Nicodemo, Giofcppe> Gio^ 
diafani y Maria , Soldato , Maddalena , 
Angeli della Pace. 



W 

E Tempo hmai , che fidifiolgti il figUo 
, Dal /e». matem9 , che U voce , e'I piantOi 
tenuto i meno ^ e verrÀmen lavila. 
Se più s; indugia , che non ì capace 
Bipììt lungo martir petto mortale 
AtiZimiracol par ch'ella ancor viua , 
Bafiafin ^«f , che foddisfato ì in parte 
i* afflitto cor , fe pn^ /cemar col pianta. 
Ittcon/olaàil doglia , òdileguarfi 
Con vento difojpir mhèia d'affanni , 
£ ^ajia al fin , che f toppo gran tributo 
Al materno dolor pagato hangli occhL 
Kic, Molto ien ci configli i horsùminiffrij^ 
In^etvafo maggior l* acqua del Bagno 
Spargete , e noi , Giofeppe , il fanto corpo - 
^ortiam di là , perche la polue^eH /angue 
Lanar fen'pojfa , vnguentarji al fine . 

Così 
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r,Così auolto àia Jtndone fi porti y 
*erche s'a/conda anco àl'eterno ^^àrt 
U tnijerahii fin del /ho diletto , 

gli fi dia nuoua cngion di /degno , 
l fi ttir^imi Cieli y e gli cimenti. 
Zome p0c' anzi auenne , 
^pn tanti ftram,emifin accidenti, 
>. H umanamente parli ,e so, che fili > 
Che non e cofi* à Dio fegreta , e occulta , 
E vuo , c^hor veda il tormentato pegno > 
J'erche rammenti ^ che da'gran fefiri 
"De le piaghe del Figlio 
Prezxo maggior j del debito , s'hA tolto f 
Ch*vna dramma bafio per mille M ndi , 
"Et et per vno ha vn mar di /angue e/atto 5 
Ond'è forza fi plachi , e vie più fiimi 
Il ceppo human , che con sì caro prezzo 
"Dal fin di morte hà ricomprato il Figlio , 
jiof. Vedete il volto , ch'imbrattato , e mro 
"Era per tutto iià lauato al bagno 
De le mattfne lagrime y eie piaghe , ( gue 
Ch'agghiacciato nel margo haueano il /anr - 
Come fiillan di nuouo , jiWM&W pianto 
Sono di lei già intepidite , e molli . 
Wad. Deh la/ciate à me voi , fpirti diuoti, 
eh' i piedi almen , doue lanata fui « 
Léuar pojfa coH pianto , 
£ fe quejio non merta 
Tublica peccatrice, 

Fate ch'io poJfa almen morirgli àicanto . 

Giof. Gioumni , attendi » che le Donne afflitte^ 
Stiano in di/parte , e con filehtio , e paté 
Frejfo la Madre , eàletporgan conforto, 
terche non fian d'impedimento à l'opra . 

Ciò. Gmfio mi far , ehe quefio vfficio à.voi 
. .\vj Toc* 
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Tocchi , c^hauete il cor piò /odo , e forte , ^ 

jE noi Ji aremo à fojpirar fra tanto , 

Come colombe ^ che coH becco chiufo 

Gemon nel gozzo amorofette ^ e poco 

Jan fentirfi di fuor e 

Ch'oue nafce il fofpir yfuanìfce , e more. 

^^Id. Gluefi^acqua^ouhor filaua il fanto corpo^ 
E ben , che ji conferui , perche gioia 
Non e qua giù più pretiofi4 , e cara , . 
che s'vna Jlilla di quel /angue à V occhio ♦ 
Dijperato die il lume > e à Valma tol/t 
De le tenebre /ue gli eterni horrori y 
Che potrà queW humor ^ eh' kor ne riceue 
Cotante /lille , chH /uoi bei cri/ialU , 
dà inargentati y e puri^ 
Han color di rubbini , e di coralli ! 

^iof. Rimettiamlo nel va/o , onde fu toìtù^ 
Ch'oltre i rubin del Figlio hà dentro a/co/n 
Xf perle , che co'l pianto 
La Madre vi la/ciò /maltate al /angue > 
Vedi te/or d'incomparabil prexAO . 

Nic. Ra/ciugatelo hor ben con quel ^endado ^ 
Ch'io la MÌYr(è vi/pargo , e gli altri odori t 

Mar. De la vo/lra pietà s'appaga il figlio , 
Se ben de" vo/iri odor non hà me/ìiere 
Chiamo il nome di lui raffembra vnguentcy^^ 
Che fragranza immortai per tutto /pitti 
J^t à quel vago odor correr vedranfi ^ 
le più diuote , e nobili dentile , 
Che na/ceran dal /en de la /ua Chie/a . 

Giof. TutVe ver: ma'l/acciam,perche s*oJferui 
Vv/o de' Vale/lini , che nel re/lo 
Vediam , che da quel corpo i no/lri vnguenti 
Riceuon tuttauia fragranza , e odore . 
Nic. Spieiate hor l'altra Sindone > che quella^ 

Que 
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ue s^inttolfe pria , macchi/ita e in tutto , 
t dir fide , che può macchiar quelfa^iue » 
uè fi laua di fite macc hie il Mond o , 
Spiegate ancor la prima , à fin che appargA 
a da me fil veduta mtrauiglia , 
)he dentro il fin dé'fuoi bei Uni afionde , : i 
f. O fiupori , 0 miraceli non mai 
^edutt maina età ^ ch*vn corpo morto 
e flefio in tela , e le fue piaghe imprima • 
n due luoghi fipinfi , in vn momento 
i diuino pittor finza pennello 
3o'l vermiglio color del proprio /angue » 
^«ì fi vede la faccia , il petto , e tutte 
Le parti oppojte al tergo : 
G^t fi veggon le /palle t e tuttofi refio 
Veljanto corpo , e annouerar fi ponno 
Le /anguino/e /ue piaghe mortali , 
o. O Reliquia del del , che refti al Mondo 
Ter pegno de l'amor ^ che'l Padre eterm 
Mofirò y dando per noi V amato Viglio 
A morte SI crudet j perche le genti , 
che na/ceran ne la futura etade s 
Veggan tra quefii lini 
Con /guardi amici i e cari 
"Del tormentato Dio gli fpafmi amari . 
Vie. Poco prima vìd'io con gli occhi miei 
Pietofa VerginelléUi 
Al cominciar de l'erta^ 
Vi quefio monte homai f amo/o , e /agro » 
Non ejfecrahil più , non più funffio , 
Che rincontrofji al Signor mftro d tempo , 
ch'egli fa'l dor/o al Cireneo depofe 
"De la fua Croce il non fojfribil pondo $ 
E volendo /ciugargli'l volto , ahi tutto 
Vi /angue fparfi ptdi /udor di uxorie , 

X4 
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re he fempre il tuo flato 
X in/ulti peregrin reflifieuro l 

O ^quiU del Chi , che sì lontam 
curi di Dio le più fegrete eofe, 
rche la Madre fi confili alquanto 
lentre inìra impiegato 

bene il /angue delfuo Figlio morto ^ 

* fehci progrejft t 
he fotte fua difefa^ 

ara co' l tempo la nafctnte Chiefal 
• Veggo 'uenir da la vicina filua 
eggiadre Donne , egiouanetti gai, 
'he mi paion dal del qua giù di/ce/?, 
' orfe per far più celebre , e più illu/ir, 
Il Jmieral del gran FigUuol di Dio , 
E benconuien , chefe colui , ch'i mórlo . 
Era del Ciel Signore^ , 
Anco 'vengan dal Cielo 

tAriflT^^^i: 'r^' ^^'"^ 

? i T fi''' ^''^"'rui 

Con not per la pietà , t'haueie offerta 

M commtme Signor . ^efle donzelle 
son Cittadine ancor de l'altro Mondo . 
^figurandi Dioglialti attributi, 
he. Ecco da vn*altra parte 
Jl morto vien già rediuiuo , e fico 
Han fuQ compagno , altri degni heròi . 
Tuo malgrado Mif andrò : ecco filenni 

"^^^ Pf^raUe^ tono, che qLl empio 
Tmto sadoprerà cofuoi Rahlini , 

Chtnncompenfa haurai d>opra st degna 
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Ma te neferBa il del fcettri , e corone . 

Nic. N> U pfigion , riè mitte motti hauranno 
Torza da fciot quelV inmfibil nodo , 
Che con funi di morte muinfe amore. 
Perche da che morio 
Per me'l figUttol di Dìo , 
Bntro inuifibil foco 
Il cor mi fi dilegua à poco, a poco . 

AiTg. Hot dunque tu col tuo Giofeppe attendi. 
Ad ordinar le pompe : e , fe fon poche 
Genti i ben mille , e mille /chi ere attorno 
Habbiam de'nofiri fpirti , che dal Cielo 
Son qui , per honorar pompa si degna , 
Inuifibili à voi , fcowrti à le* , 
che tanto > à Dio vicina , 
E madre al morto, e à mi Donna, e Rema . 

Nic. ¥à tu , Giofeppe , eh io difpenfo t lumi , 

Giof. Mettìam le fede infieme , efiano in vece 
Di funer al feretro j e vififpiegni 
Sopra , quel nero , e pretiofo amanto , 
Con che' l tad:iuer mio courir penfu 
■£ pongafì per ordine ciafcuno y 
Col torchio accefo in man ; preceda a tutti 
La findone fpiegata per infegna , 
O per trofeo del capitan già morto , 
Che col morir la gran vittoria ottenne . 
Siegua apprego ilguerrier col'hafia tn man» 
Che fi ne la battaglia ti più bel colpo , 
£ U più degna . e venerM piaga . 
Poiche'l petto di lui diuife , e aperfe , 

Succeda À quefli il viril fejjo y^P^',. 
Lediuine donzelle ,&h-bbiavn chioda 
Ciafcuna in mmo j « chi non può, l'appenda 
Dal collo al petto , e per monti l'adopri , 
2l Capitan , che già romito sfatto . 



.<CEN A OTTA VA. i«r ( 

saldato y c' ha fic9, ildorfohcmn 
ptj« dH feretro \ h {oppongo 
homeri , eH c/tpo a U ntedtfma fortM 
Urodemo al fin per quarto arri ui, 
t Angioletti ineenferatmo il Motto 
gli odori d^ Arabia j e gli altri attorno 
aranno il Signor con canti , & himi » 
van porti l* ine enfi ,ela corona • 
ma fiegua tra li /tee compagne 
Madre afflitta , e col filentio honori 
Mortorio del Figlio , 
iede/ma vincendo , e ifuoi dolori , 

) R O DE GLI ANGELI 

Delia Pace. 

fi vide in Occidinti 

Cader il Sole , & atttiffar/ì fttmarf 

trima volta ,pianfe egro , e dolente 

!uei 'amiche , e care , 

forfè non credea , ch'ei venir fuora 

ia d Glie a eoh la notteU^ Aurora . 

rondo f il femt^ 

ge talhora il contadin per terra ; 

sàfCh'aUhort che*lverno horribii freme 

'br uggia ^ il fece», e atterra i > 

pur rinafee , e dal materno fieh 

bel ri forge à vagheggi ar/t il Cielo . 

ano i marinari 

laftm.^ maggior di Borea , e d'oflrOy 
mfferabil Giona i cdft amari , 
inghiottito dal m^flro 
\ tre giorni effer douea condutto 



ATW Y.rSOENA Vili. 

AleQifmtune Signqr^-fh^ pocp dfanli 
Giunfe de U Jua vi^A, fh^mi^ i/ir^n^ . 
Ne fi«r,: eh' altr' h<fr,it' Af*an^i 
Vi qHel Dh , (he potè dar vtt/{ al^mondo , 
Che^quefto freM» , « l^gÙm¥9Ì^pMdo . 
Ahi , , ^ffr/, cpfr^ 

Sptt<k^0Ci> ferretto j . « qtiaLJbel Sole 
Giunto, à L'occafo , à noih vptte /copre ; 
Ne tnarifa t fhi.fi dtiplc^ , 

Nouel GiAna>v.{4^r i (mh^uigiri 

Ajfogato nel mar fie/uoi martiri . 

Mà foxgerÀ Jfen prfj^o 

T>a l'occafo , cut cadde il Sol più vago j 
1 f 4oppoqueijo \ fJ'Sfro,dtfwtefio 
flaurà più'beUaJmago i 
E à l'hemifpero , ouefarà ritorno, 
Termo fiarà ipert^m^tertfo il giorno .'-^ 

E quflrgerme dffiino I 
Rifiorito y d^r^ frutto immft4^y 
E Wri volto it^j^fmf^rl^^iìiO.M 

Si tur d'ogni, altro rnal^ , 
Gion^jàAUita , eaue^furat^^forte 
Che vita haurà , dauj^pi^ntfrò U motte . , 
R efia foly che a/pet fiate 
Del terlo diS At^orOr-^, : 
ch'air hor dirà ciafcun, c*f>o^l:kà si pitito\ 
A Ve/pero il duolo, à matufin fitM canto 4 



é DELLA V^ERdlN^,^ 
i Al Sepolcro'dl Chrirto . 

* 

DVf'ftt'io pttf -vikè ',^ et mn ^fi>tyit^> 

DoppoH/ubltm^ ,^v»iamftal tormentoni: ^ 

Com'eJ[€rptè}f\ ch*iff fin- d'ari» capace i 
S'egli ìpojìo /otterrà ? onde auuiene , 

Che fpirtohà il corp<;hmio tanto tenute * 
V ifs'io , mentre viitea l'ahiè mio bene .- 
Hor , ch'I Mùrto non fati, mtt purfepvit9 < 

Chi lievitami dà, chi mi mantienet - 
tje pur -vita dal fm ntUrta voit^ > . 

TrOTy miranda potea i càm^hor mi refi^'^i , 
Che dt mirarlo efiintaancoVt'i tt^ito r ' 

Morte, che* Uraentreahnpoydhfi, eprefl^ 
H auefii contra lui , <he t'hò fittt'io , . vi 
Che'l viUer non mi-tégHt egh , . efun^t ' 

Se fatta t^iuahor fepnèt^tfnrtomio^. 

C ome dai vitutantrMefèn ^deMnéti^ ó . O 
Comt dvkt'no» fri , f^^im^kPlMù f \^ \Zi 

"Felitemarmo , efa^O'Jeipcifmii , 

OueMtto^lmioèenJtchHèdè-yVafcoHìk., A 
Godi- de la ttMèellayolta ventftt»jiÙKv^ t.\X. 

Migli<»'firfe ahìto'fen, ch'ai mio s'itffimdrf 
Che tu l partorirai lieto , virkmortale,. . 0 
Io lo produJff^À doglie ajpre\ e profonde . 

Deh ,fe /enti pittà del mio gran-male ^ , »l 
La Madre,efl ^igtiìo iHfiejh hergreBthact^^^ 
£jta d'entrambi ima forttttmtfftalitf^*^^ 

Anzi/e già, fon-dvntf»,ahthéff9H''ùi^:f- - 

M i Con 



xér^' LAMENTO 

$i ìentri hò l'Atma , it re/io a Che n<fn foghf 
m cadoféuo Lidentro , ^ yn nlfrofiiote ; , 
O rendi l'vno\ I t'vm , éMtro accetta , 
Che Vvno esorto, e l'altro hot horfi mH»re, 
Tomba non U'/errMr»U Madre ajpttfa ^ - 
O'I /affò eli' almen fia , con che ti chiuda ; 
9 per chiane , e/ngello il ct-r vi mett» . 
Ma iti Jet troftpù di pietade ignuda , ^ » 
Cke me rifiuti , C5» H mio ben m'muoh j 
O h fiirvle > almen J^ìetata , e cruda . , 
La Cfoetwe'l rendi tit non ti duoli 

D'hauermel tolto t*n gualche p^rte almeno 
"EÌUmi con/o Ih 5 tu mi dsfol i . 
Tiglio ^ ò mi torìta cose morto al fino ; _ 
O te morto, e me viua infume ac cóglia 
Yn'aueUo , vna fojf» , "vn terten^ l 
vité^io già } ntà ^Immortal mia dogha 
Viuamfà parer, cb'alrefiofono > 
Sueltà da fec co ftelokrida foglia. • A 

O qtee^o aUpen mi concedete in don^ 
spirti dtmti , eh'io ifut fuor mi refti 
Com'ombra frtffo al corpo, e lampo al 
Ma , 0 drddidtter, mio neri , tfumfii j a ì^c 
che pria del ttéonéjmlfiémire il lampo: 

Sì auien, chf pmta il corpo , oì'ombra refii. 

io refi^ pur :) ,itf£ad hor ad hor più auampo 
Tramieifofpin ardenti , e col mio nero , > 
Ombfa fon già . eh» me medefma fiampo . 

Gittone, ^i., chi'l vo/lr» am&rfincero 
Haufte mofiro , è» io noti fari nulli^ 
Se prejfo à lui no» mi fon/umo , e pero . 

Jocofè i ch'io gli dici già fafcià , > culla s. 
£ pia nel ventre , e poi nel fen i'accolfi 
Ctmf^f l^ P^f^ debil fanciulla . ^ 



Il lafcioi fdMmk> fen prìrmfmt'l tolfif 
i>t*»^»efefiafm{ 4iUfrtn>i>i,mit e l'onde 
Be'pianti,. e di^J^fpiruUMfpkttìMdf» 
lo fonone aoppmUMHcmiien, ch'ahndi 
r^iche-didkolnm ìitapiue iltadre » 

V Ang*k> del CKoro , e Maria* 

0KeÌ»4r dèi diél ,féfhiKi ^ $ vini 
'^It miglior venture , e /offri , e taci i 
Che vedihomai /puntare i primi albori 
Helftmpre lieto , e fortunato giorno , 
He tu qui re/iar dei : ne panno gli altri 
Teca re/lar , perche Mi/andro hor hora 
Con le guardie verrà d'armate genti . 
Al fin chi'l morto ,fin' al giorno terzo 
Si cufiodi/ca , e alcun di noi ^m'I furi , 
^Jx,t/> ardir, /ciocca voglia , empio di/etno 
tuo ritener fi Dio dentri vn /épolcro 
Impedir può dUbio gli almi trionfi f 
Vnproteruo Raéiin con forze humane ? 
Maria. De la necejfttà facciamci legge ; 
E morto refii il figlio j e viua , e parta 
Sen^a del Figlio l'infelice Madre . 
Ben mio ti la/cio , e non ti lafcio , // core . 
Hai teca , e l'Alma 5 e quefio inutil panda 
Sol meco vien , cadauero /piraate , 
Vale , dirò , ma non quel , che /uol dirfi , 
Vltimo vale al cenere /epolto^ * 
Che fi vedremhen tofio, hor dormi figlio. 
Il breue /anno , e poi/orgi immortale , 
f torna à confolar la Madre affiitra } 
Cht'l mio dolor non hà dolor eguale > 

- Mi Ang» 



X7<y lAMENTO "MLIA .VERG. T 
Aog. In compagnia di lei gittene voi , 

Ch'tmtor foggiti, CfàU morti , e at tempo' 
Sete i che noifiarem fpirti immortali 
Qui preffs j e attfnderem del Signor HoJit(k 
1 vicini trionfi . voi , c*hauete , 
H^ttote genti , il funerài del figlio 
Mirato^ fpiantpde U Madre al pianto- 
Sentite vn mefio canto ^ 
£ poi ne vadi ognvn , doue più i/uol$^ ' .1 
Rammentando fituentc^ 
"Del mrfio vfficio e gli atti, e le parole , 

CUfì fi canta i Sepolto D*imino j^&c» 



laus Deo > B.MarUfM* Francifcb , & 
^omnibus San^is . Et ^u&od 

remijjio peccatornm ► 
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I N L p D E 

DELL'AVTORE. 

Dcl Dottbr Pereorùio Scatiioo . t 

» 

tTOrr^'t;» rfi?/ir/» /<tr hpUggin amen» 
1 DiParnafo^fon guercie, v'furgU^l^ 
Copia di ejuefla età,ebe inteta à gli ori, {lon 
Bifiiia dal corfo la Caflalia 
Con Ijarit , che ti diì Roma , Atena 
D*vn laUrwto rio fuor de gii errori ^ 
Th fol de'chiari d'Arno. almi liquori 
^ormi à te fiejfo vn mar d^ìce Sirena . 
I^^ialMufico /non di VlTAL. MORTE 

I^^^Hreyel'hore raffreììi;,ond' e cori /corno t 
^ alma mi* oprar quaji imt>tdiu^ ^ • 
Costdeff^ tra noi di migfior Jorte -, ' 

Chiaro affai pim , che portator del gion^ ^ 
I^aijMQROìiE, oltre V^jefarrm^e 
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ÌiTit3aéo\ ■ 

Sì ben di Chriflo il funeral dffcriui , 

Che par dipinta con miraéil nrte . j 

Sdegni l'opre cantar d* Amore ^ e Marte' , 
Che dal Mottorio nìtrtà te fieffo auttitti 
E ad ifiiégdr pompo faménìe or ritti, 
§)uel che'l VangeUo tacevo accena in partii 

Hohil Materia di tuoi tàrrni , vH vero 
Di mentiti color s'in parte hai pinto^ 
Httor facondo , al ver nma fifépì t 

Sengefi tua merce tra pochi fogli 

Ttftio'l Caluario , onde l^occhiof e'I tefffief» » 
Qiit^i^ Mi ver* , e ^aghéggiàf f kit 1 firn» . X 

Ocl Sig. Gio. Giuftd A«f ara . 

CO» inàifm , a* H^tfitffidti 'vanni , 
Uph d'ito, non di lemme d' bHeltte % 
Ma rie la ih» feconda , è 'ficca mefite 
Raccolti pb^iÀli fupétni /Hmti . 
Indi fàfhando à rìoi , còti r^èntkJ^ , 
torti il maftirid, qualtUnii e tafifànni t 
Scfert il Ri del Ciel , eèh miUe affanni , 
Ser fàlttar thi da thi fìtU^ fi^e*»' • . 
Con che foma'l tuo ìrt^égno i éofi graìid*mrfe , 
// fanto fuo Mortorio in dotto earme , 
Che fa liete fperar le tufirimfif* % 
Di felici goder l'empired fà^0^. 
Se c$n fofpiri .pianti; ipififMienti, 
Gli offeriremo i cori in tf0e'Ì'arme ^ 



Del medtrfmio. 

OVal faglia m^nH m^i trr'gicht imprefi , 
Con mefti , dolor ofi^ ^Z^^ìf^^ Mccuti j 
£ con ditiini fregi , ornamenti 
Spiegar àpien^ tMt' Altamente intefn 
ComeU tuo Jpirto^ ckà V Empireo afe e/e , 
IntHona , con qnei chori , ^Imi concenti 
Por , di Chrijlo , honorar gii afpri tormenti ? 
E r alme far del gran fua amor , acccfe ? 
Al cui canto pi^tofo , e pienti pianto 

Sifwrtoi cori ad a mnntirn , PioUi , ^ 
Mandando àgli òcchi copio fa pioggia • 
Ond'il tuo merto à li cele/ti colli , 

Coi van?2i ardenti fid impetrar ti poggia $ - 
^^^itlata coroni \' i l'aureo manto . 

Del mc(h:(ìmo / 

Spargete in copia , non à fitllra fillU , 
^onfolda gli occhi , ma da interni lumii 
Lagrime al pari d'innondanti fiumi ^ 
Hupf^ni cori , tfofpir mille , $ mille i 
In vece di fonare trombe , efquiUe , ^ 
4^ÌHfÌ^f chiodi j sferze , e dumi , >^ 
Apparato, che p0rch*ogjn'vn confumi 
If-alma carne , eVdl del erefcef amile ? 
Sl^ifl'ì di Chrifio il funerale illuftre ^ 
Che coj^ ceìefte fiile , e pinna d'orà 
Spiega^ al cuifuono il del piange^ e s^ofcura,^ 
£ col fuo plettro ^ qual Gomena induflre 
Canta del f angue fparfo il gran te foro » 
VhumUferuo di Dio, SOÌÌAVmTVRA. 



Del 



Del mt'àdtno. 



AÉmé y Statue , Colo$, Ihfegne^ & Jrthi^i 
Termi , Steli , Ohiifthi , e 'Mnufiiei , - 
Ch'erti Mi àglì a^mi Stmm 
icolpitiSn^fmi, «'» brenXjye d'oro carlh^. 
Cedete il vanta, iltreffo y & ifì^hfil 

^1 éT^^^^Jl^fif^OfYff Jirnlur t4ff^ Ce archi ■ 



Jt ece gti jiPtjjt f cot paitr gii mcartn^ , 

Chegli fecero ifUài perfidi H ebrei . 

Che di v»i fplende più'l teatro adorno 
Ve funi y fiuti , vel , flagelli , e'/pìrte. 
De chiodi. Croce y /ponga » lafitio'y^ e tombi^^ 

Ch'ai toccar lui Jr f^ gemme diutrie, 
A cui cedonle Jfelle il lor figgiorno, 
Tanto de la lor doHa il Ci^rV^bdtff^\ 



o 



VJde toglievi l^'i^o'f 



ojiro, e' gli' dim 



- r -n\ 



Del Mortori^ M Òffrifii , 
Che fpUm&pih^àf^'^Ciel fét^fimièSMÌé] 
Il cui filìem^ fè*dt^Jh'^ 

D^Himé\»éà^mpkn am'opwmfMiè 

E V hai A"" ^ ^jPW^V ^ ' ■ 

Chan famtnr^HMufe^ èjt^U0tcep^ 



Mi 



Barche- 



